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Pericolosa politica USA in America Centrale

L'Australia può' fare
la sua parte
per evitare il disastro
Intervista a Leonardo Alvarado, del Fronte di 
Liberazione del Salvador, in visita in Australia

SY D N E Y  -  El Salvador e ’un pic­
colo paese dell’America Centrale, 
con una popolazione di 5 milioni 
di abitanti. Da p iù ’ di tre anni il 
paese e ’ devastato da una guerra 
civile fra un regime dittatoriale 
appoggiato politicam ente e m ili­
tarmente dagli S ta ti Uniti e le fo r ­
ze di opposizione, caratterizzate 
da una varietà’ di ideologie, ma 
unite nella lotta contro la d itta tu­
ra, per la democrazia e l ’autode-

*rminazione del popolo salvado- 
gno.
N ei giorni scorsi, Leonardo A l­

varado, un rappresentante delle 
forze di opposizione riunite nel 
F D R -F M L N  (Fronte Democrati­
co Rivoluzionario -  Fronte Fara- 
bundo Marti di Liberazione Na­
zionale) ha visitato Sydney, e suc­
cessivamente altre c itta ’ australia­
ne. Durante la sua permanenza, 
egli si e ’ incontrato con parlamen­
tari, sindacalisti e rappresentanti 
dei media. Qui d i seguito pubbli­
chiamo l ’intervista rilasciata da 
A Ivarado a N uovo Paese.
-  Qual’e ’ lo scopo della tua visita 

in Australia?
La mia organizzazione, la F D R - 
FMLN, vuole far conoscere agli 
australiani la vera natura della 
lo tta nel Salvador, la posizione del 
FD R -F M L N  e le sue conquiste. 
Noi controlliam o al m om ento un 
quarto del paese, che include un 

cimo della popolazione. Inter- 
zionalm ente, siamo riconosciuti 

dall’“ Internazionale Socialista” , 
alla quale appartiene anche il Par­
tito  Laburista Australiano, e da 
parecchi governi. Io personalmen­
te sono il rappresentante del 
F D R -F M L N  presso i governi 
dell’Olanda e dell’Irlanda.

Per anni il governo australiano 
si e’ astenuto durante le votazioni 
alle Nazioni Unite sulla risoluzio­
ne concernente il rispetto  dei di­
ritti um ani nel Salvador. Io spero 
di po ter convincere l’attuale go­
verno, che in fin dei conti e’ labu­
rista, a votare a favore di questa 
risoluzione.
-  Quali sono i con tenuti di que­

sta risoluzione?
In pratica viene condannato l’uso 
dell’assassinio e della to rtu ra con­
tro  gli oppositori e i prigionieri 
politici e si chiede di garantire il 
rispetto delle Convenzioni di
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Leonardo  Alvarado

Ginevra a questo proposito. I 
nostri prigionieri noi li rilasciamo 
nelle mani della Croce Rossa senza 
far loro alcun male. Il governo 
invece to rtu ra  e uccide i prigionie­
ri politici. La risoluzione, quindi, 
non contiene nulla che sia contra­
rio alla politica dell’attuale gover­
no australiano.
-  Tenendo conto  che l ’Australia  

si e ’ recentem ente astenuta dal vo­
to sulla risoluzione delle Nazioni 
Unite concernente l ’invasione di 
Grenada, non pensi che le tue pos­
sibilità’ di influenzare questo go­
verno siano scarse?
Noi sappiamo che l’Australia e’ un 
alleato degli S tati Uniti. Ciò’ che 
noi chiediamo e’ che l’Australia, 
in veste di alleato e amico degli 
USA, si avvalga di questa posizio­
ne per far presente agli Stati Uniti 
che la loro politica nell’America 
Centrale tende ad allargare il con­
flitto  a tu tta  quell’area geografica, 
che acutizza le enorm i disparita’ 
sociali cola’ esistenti, e aggrava le 
condizioni di miseria della mag­
gioranza della popolazione. Noi 
non vogliamo dire all’Australia 
come si deve com portare con gli 
americani, noi chiediamo sempli­
cemente che l’Australia usi la sua 
influenza per cercare di evitare un 
disastro.

Se l’Australia si asterra’ di nuo­
vo dal votare per la risoluzione 
delle Nazioni Unite sul Salvador, 
gli Stati Uniti percepiranno questo 
come un  segno di com pleta ap­
provazione della loro politica di 
destabilizzazione nell’America 
Centrale.
— Cosa che contribuirebbe a 

semplificare per gli S ta ti Uniti i 
problemi derivanti da u n ’eventua­
le invasione del Nicaragua e del 
Salvador. Pensi che esista un 
simile rischio?
Gli S tati Uniti hanno già’ prepara­
to  le condizioni favorevoli per tale 
impresa militare. Nell’o ttobre 
scorso, so tto  la direzione america­
na, si e’ riorganizzato il Gruppo di 
Difesa dell’America Centrale 
(CONDECA), che raggruppa gli 
eserciti di Guatemala, El Salvador 
e Honduras. Il Panama e’ al 
m om ento so tto  pressione perche’ 
si unisca al gruppo. Il ministro 
degli Esteri del Salvador ha già’ 
fatto  appello all’Honduras e al 
Guatemala affinché’ intervengano 
in Salvador. Questo consentirebbe 
agli Stati U niti di usare gli eserciti 
dei paesi vicini contro le forze di

In Sicilia le prime 
parti dei “Cruise”
Si' ai missili fra l'indifferenza 
dei deputati del pentapartito

liberazione del Salvador. Natural­
m ente questi eserciti verrebbero 
sovvenzionati dagli Stati Uniti, e 
questo in parte sta già’ succeden­
do. Il conflitto  dal Salvador si 
estenderebbe a tu tta  l’America 
Centrale e coinvolgerebbe sempre 
più’ gli Stati Uniti, come accadde 
nel Vietnam.
— Se gli USA si ritirassero dal 

Salvador, il fron te  d i opposizione 
sarebbe in grado d i vincere?
Non sarei qui se non avessi questa 
certezza. L’esercito del governo e’ 
dem oralizzato al massimo, e non 
vuole com battere. Le nostre forze 
stanno crescendo di giorno in 
giorno e le zone sotto  il nostro 
controllo sono ben organizzate. 
Ogni sei mesi abbiamo elezioni per 
eleggere i rappresentanti per i no­
stri com itati popolari, che hanno 
il com pito di organizzare i servizi 
per la sanità’, l'istruzione, la pro­
duzione, l’attiv ita’ culturale, e cosi’ 
via.
— Da dove ricevete le armi, da 

Cuba, Nicaragua, l ’URSS?
Voglio essere schietto su questo 
punto. Noi prenderem m o le armi 
da qualsiasi fonte possibile. Il 
punto  e’ che la geografia del Sal­
vador e la sorveglianza americana 
in Honduras e Guatemala rendono 
impossibile un  qualsiasi passaggio 
di armi da un altro Paese nelle 
nostre m a n i Se questo fosse pos­
sibile, il nostro esercito non do­
vrebbe abbattere i caccia o elicot­
teri nemici con i fucili M—165, ma 
avrebbe una contraerea m olto più’ 
sofisticata. Le armi che abbiamo 
le catturiam o dall’esercito salva­
doregno; in poche parole, Reagan, 
fornendo le armi ai governo, allo 
stesso tem po le fornisce anche a 
noi.
— Che cosa possono fare gli au­

straliani per aiutare il popola  del 
Salvador?
In prim o luogo potrebbero  scrive­
re al m inistro degli Affari Esteri 
Bill Hayden, presso il parlam ento 
a Canberra, e fargli presente che 
vogliono un  “ si” ’ dell’Australia 
alla risoluzione delle Nazioni 
Unite sul rispetto dei d iritti um ani 
nel Salvador. In secondo luogo, 
potrebbero portare avanti questa 
questione nelle organizzazioni po­
litiche locali, nelle varie sezioni 
del partito  laburista, nei sindacati.

Inoltre, il popolo salvadoregno 
ha bisogno di aiuto economico, 
bisogno che diventerebbe più’ 
acuto nel caso di u n ’invasione 
americana. Abbiamo già’ avviato 
nelle zone liberate iniziative nei 
settori della sanità’, dell’istruzio­
ne, abbiamo dato inizio ad una 
campagna di alfabetizzazione. 
Queste iniziative pero’ devono 
essere ancora estese e rafforzate e 
altre ne dovremo prendere. Ogni 
aiuto in questo senso e’ perciò’ 
prezioso.

(a cura di Chiara Caglieris)

“7 CRUISE saranno operativi in 
primavera". Questa l ’afferm azione 
centrale del discorso di Craxi, let­
to in una Camera disertata dai de­
puta ti del pentapartito (erano pre­
senti solo cinquantatre’ deputati 
della maggioranza). Fuori dell’aula, 
intanto, la polizia caricava i pacifi­
sti (parlamentari compresi) che 
protestavano per il grave atteg­
giamento del governo. L ’installa­
zione dei missili americani -  deci­
sa malgrado l ’opposizione com u­
nista e altre forze avessero richie­
sto un rinvio della scelta per la­
sciare spazio alla trattativa d i Gi­
nevra -  colloca l ’Italia fra i paesi 
p iù ’ fedeli alla strategia dell’a ttua­
le amministrazione americana. Un 
obiettivo -  non lusinghiero -  e ’ 
stato cosi’ raggiunto: si e ’ scelto di 
stare dalla parte di chi vuole ac­

centuare la dipendenza politica  
dell’Europa occidentale da Wa­
shington, rinunciando persino a 
rinviare l ’installazione dei missili 
fino  a quando Comiso po trà ’ (m a­
lauguratamente) accoglierli. E'pas­
sata la linea sostenuta testarda­
m ente dal ministro della Difesa: 
parcheggiare i vettori nella base 
americana di Sigonella in Sicilia, 
dove le prime parti sono g ià ’ arri­
vate nei giorni scorsi, in m odo che 
essi possano dimostrare, con la 
loro stessa presenza, da che parte 
sta l ’Italia

Domenica 4 dicembre diecimila 
persone hanno partecipato a Ca­
tania ad una manifestazione con­
tro l ’arrivo dei missili.

La Camera del parlam ento italiano disertata dal pen tapartito  durante la 
discussione sulTinstallazione degli euromissili.

D onazioni per il Salvador pos­
sono essere indirizzate a R A C LA, 
“Progetto per il Salvador”, P.O. 
B ox 265, Broadway NSW  2007.
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LettereProposte delle associazioni degli
inquilini del Victoria e del New South Wales

E'possibile un'alternativa 
all'acquisto della casa
L’UNIONE DEGLI INQUILINI 
(Tenants’ Union) del New South 
Wales pubblica nel suo ultim o bol­
le ttino  un ampio servizio sulla si­
tuazione in Australia per quanto 
riguarda la proprietà’ e l’affitto 
della casa, tra tto  da “ Shelter” , 
una pubblicazione dell’associazio­
ne degli inquilini del V ictoria. Ne 
pubblichiamo qui di seguito alcuni 
stralci. La Tenants’ Union e’ di­
sponibile ad assistere gli inquilini 
che abbiano bisogno di inform a­
zioni sui loro d iritti e sulle dispo­
sizioni di legge per quanto riguar­
da i con tra tti di affitto . L’indiriz­
zo e’ 118, Regent S treet Redfern 
2016; telefono 698 8033; l’uffi­

cio e’ aperto dal lunedi’ al giovedì 
dall’ 1 pm. alle 9 pm., il venerdì’ 
dalle 10.30pm. alle 5pm., il sabato 
dalle 9.30 am. alle 12.30 pm.

“ E’ opinione m olto diffusa in 
Australia che essere proprietari 
della propria abitazione sia l’unico 
m odo di risolvere il problem a dell’ 
alloggio.

In effetti, se si considera la d if­
ferenza fra quello che pagano per 
la casa le famiglie che l’hanno 
com prata negli anni ‘60 e quello 
che paga oggi una famiglia in affit­
to , si capisce bene com e sia nato il 
m ito della p roprietà’ della casa: 
le prime in fatti pagheranno circa

13 dollari la settim ana, m entre le 
seconde ne pagheranno circa 100.

In questo senso, e’ verissimo 
che chi e’ proprietario della casa e’ 
avvantaggiato rispetto  a chi paga 
l’affitto . Ma ciò’ non vuol dire che 
acquistare la casa sia il modo 
ideale per risolvere il problema 
dell’abitazione, specialmente se si 
considera la situazione del mer­
cato immobiliare al mom ento. 
In realta’, sono ben pochi oggi, 
data anche la crisi economica, co­
loro  che si possono perm ettere di 
com prare una casa, e quando la 
com prano devono pagare un prez­
zo elevatissimo che va soprattu tto  
nelle casse delle banche, di altri 
istitu ti di credito, e degli specula­
to ri edili e terrieri.

Prendiamo ad esempio una fa­
miglia che contragga un  prestito 
bancario di 44.000 dollari per l’ac­
quisto  della casa. All’attuale tas­
so di interesse bancario, dopo 25 
anni la famiglia avra’ pagato ben 
124.428 dollari!

Un crescente num ero di perso­
ne non si può’ perm ettere di 
com prare la casa, ma non si può’ 
perm ettere neanche di pagare gli 
elevatissimi canoni di affitto  ri­
chiesti attualm ente dal m ercato 
imm obiliare privato, dom inato 
dalla speculazione.

Qual’e’ allora la soluzione? La 
soluzione e’ un  massiccio pro­
gramma di investimenti pubblici 
per l’acquisto e la costruzione di 
case popolari, p iu ttosto  che desti­
nare i fondi pubblici a sussidi per 
incentivare l’acquisto della casa, 
sussidi che finiscono principal­
mente nelle casse delle banche.

Certam ente, lo stato  incorre­
rebbe oggi in costi ben maggiori 
che nel passato per l’acquisto di 
immobili destinati a case popolari. 
Per tenere bassi gli affitti, potreb­
be com unque praticare il m etodo 
della media fra gli affitti dovuti 
per immobili acquistati nel passa­
to e immobili di recente acquisi­
zione. Se si considera che il cano­
ne di affitto  deve coprire i costi, 
visto che lo stato non si pone 
obiettivi di p rofitto , e si fa la me­
dia fra gii affitti pagabili per case 
acquistate nel 1948, nel 1952, nel 
1958, nel 1963, nel 1970, nel 
1975 e nel 1980, si ottiene un 
m odesto canone di affitto  di S32, 
76 la settim ana. Inoltre, se lo sta­
to  garantisce agli inquilini la stessa 
autonom ia di cui godono i pro­
prietari di casa, non ci sarebbe al­
cuna ragione per sobbarcarsi degli 
alti costi economici e sociali che 
l’acquisto della casa com porta” .

Prendo l'intera 
pensione e pago 

le tasse
Caro Direttore,

mia moglie ed io siamo pensio­
nati. L ’anno scorso il D ipartimen­
to del Social Security ci ha dato la 
pensione di vecchiaia completa  
perche’ guadagnavamo meno di 
$50.00 la settimana di superan- 
nuatìon. Ma quando ho fa tto  la 
dichiarazione dei redditi sono sta­
to informato che dovevo pagare le 
tasse. Visto che il D ipartimento

Informazioni
sulla

tendosinovite
in diverse 

lingue
INFORMAZIONI sulla tendosino­
vite, a cura dei dipartim enti fede­
rali della Sanità’ e dell’Immigra­
zione sono disponibili in o tto  lin­
gue oltre l’inglese: italiano, spa­
gnolo, croato, serbo, greco, viet­
nam ita, arabo e turco.

Gli opuscoli tra ttano  le cause, i 
sintomi, il trattam ento  e la pre­
venzione della tendosinovite, una 
m alattia che colpisce i tendini 
quando si eseguono lavori che 
com portano movim enti rapidi e 
ripetitivi.

Il sindacato dei metalmecca­
nici (AMFSU) ha iniziato a di­
stribuire gli opuscoli ai propri 
shop stewards nei luoghi di lavoro. 
L’addetta ai problem i della salute 
sul lavoro dell’AMFSU, Wendy 
Sinclair, sta conducendo un ’inda­
gine nei luoghi di lavoro per iden­
tificare i processi e gli impianti 
che tendono a causare la tendosi­
novite e m ettere l’inform azione a 
disposizione dei lavoratori.

del Social Security ci ha giudicato 
bisognosi abbastanza per darci la 
pensione completa, come mai il 
Taxation D epartment ci fa  pagare 
le tasse?

N on m i sembra una cosa giusta 
e penso che ci siano tanti altri 
pensionati nelle nostre condizioni.

Vito Tizzone 
Burwood — NSW

Guida per i genitori
SYDNEY -  L’Inner City Educa- 
tion  Centre ha prodo tto  una guida 
per aiutare i genitori a preparare i 
bam bini all’ingresso nel mondo 
della scuola. La guida contiene 
m olte indicazioni pratiche per i 
genitori e inform azioni su ciò’ che 
succede nei kindergarten. La guida 
e’ disponibile presso l’Inner City 
Education Centre, 37 Cavendish 
S treet Stanmore, oppure presso la 
FILEF, 423, Parram atta Road 
Leichhardt; tel. 568 3776.

FROM HOME TO SCHOOL

Premiate dalla VATI 
le migliori poesie originali

Coordinatrice per i problemi 
delle donne immigrate 

presso il ministero 
degli Affari Etnici

CANBERRA — Una donna di ori­
gine olandese, Frederika Steen, e’ 
stata nom inata coordinatrice per i 
problem i delle donne immigrate 
presso il d ipartim ento dell’Immi­
grazione e degli Affari Etnici. Lo 
ha annunciato nei giorni scorsi il 
ministro dell’Immigrazione Ste­
wart West.

Il m inistro ha dichiarato che il 
dipartim ento ha già’ preso alcune 
iniziative allo scopo di venire in­
contro ai bisogni specifici delle 
donne immigrate: personale m ulti­
lingue nei rifugi per le donne che 
subiscono violenza dom estica; as­

sistenza con i bam bini per le don­
ne che frequentano corsi di inglese; 
diffusione di inform azioni su 
questioni di particolare interesse 
alle donne immigrate. Il com pito 
di Frederika Steen, ha dichiarato 
il m inistro, sarebbe quello di 
estendere queste iniziative e di 
intraprenderne delle altre sulle 
questioni di interesse alle donne 
immigrate. Frederika Steen ha 
diversi anni di esperienza nel 
settore dell’educazione multicul­
turale ed era impegnata ulti­
m am ente nei programmi di assi­
stenza ai rifugiati.

Indirizzi FILEF
Ì& V.i $ #

MELBOURNE
primo piano 

276a Sydney Road 
(angolo Walsh Street) 

COBURG -  3058 Tel.3861183

SYDNEY
423 Parramatta Road 

LEICHHARDT -  2040 
tel. 568 3776

ADELAIDE
28 Ebor Avenue 

MILE END -5 0 3 1  
Tel. 3523584

Da sinistra a destra: Rosetta M onaco, insegnante del Collegio O ur Lady 
o f M ercy; Genevieve Chapel, vincitrice del prim o prem io -  HSC (non  
— Italian ) e Helen Magnabosco, vincitrice del p rim o prem io  — HSC ( Ita ­
lian i, del Collegio O ur Lady o f M ercy; Suor Eileen Ann D a ffy , preside 
di Q ur Lady o f M ercy; Nicolas Panayotis, presidente del V A T I.

MELBOURNE — Sabato 19 no­
vembre, all’Istitu to  Italiano di Cul­
tura, ha avuto luogo la premiazione 
delle poesie scritte dagli studenti di 
italiano per il concorso annuale del­
la Victorian Association o f Tea- 
chers o f Italian. Quest’anno il con­
corso e’ stato  allargato ad altri par­
tecipanti e le scuole elementari vi 
hanno partecipato per la prima vol­
ta. La VATI ha ricevuto circa 500 
poesie e,oltre agli a ttestati dim erito, 
ne sonostateprem iate una trentina.

Il presidente della VATI, Nicolas 
Panayotis, ha consegnato i prem i ai 
vincitori davanti ad un  pubblico 
com posto di studenti, genitori e in­
segnanti. In tu tto , centoventi per­
sone hanno assistito alla cerimonia 
ed al rinfresco, preparato da Angela 
Di Pasquale, Annamaria Messina e 
R osetta Monaco. Un successo che la 
VATI si propone di ripetere per il

1984.
Qualche settim ana prima, l’i l  

novembre, durante la Riunione Ge­
nerale dei soci, e’ stato  eletto il co­
m itato per l’anno prossimo. Il pre­
sidente Nicolas Panayotis e’ stato 
rieletto assieme al vicepresidente 
Piero Genovesi. Gli altri membri 
sono Lina Di Rico (segretaria), An­
gela Di Pasquale (tesoriera), An­
namaria Messina. Rosetta Monaco, 
Ross M ontalto, Tom Padula, Nicole 
Prounster, O ttorino Rizzo, A nra 
Scrofani, Noel Stewart, e Rosa Ta­
bacco. Lidia Avranitakis, Laura Bre- 
gu-Houjaz, A lberto Rizzo e Cassan­
dra Roberts hanno offerto  il loro 
aiuto come membri supplementari 
(co-opted).

Chi vuole saperne di più’ sul 
VATI, e’ pregato di scrivere a: 
VATI, c/- Italian Dept., University 
o f  M elbourne, Parkville 3052.
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Per una educazione 
linguistica democratica
La formazione e lo sviluppo delle capacita' linguistiche hanno una 
grande rilevanza educativa e politica  —  La grande partita  
per l'acquisizione paritaria dell'attività' verbale si gioca 
nelle scuole per l'infanzia e nella prima fascia elementare

E ’ necessario rendere chiaro a 
tu tto  il movim ento dem ocratico 
che la formazione e lo sviluppo 
delle capacita’ linguistiche hanno 
una grande rilevanza educativa e 
politica.

In Italia non sempre questo e’ 
stato  capito. Nella nostra cultura 
hanno avuto una lunga prevalenza 
tradizioni retoriche, di culto per le 
belle lettere in se’ e per se’. Il “gu­
sto per l’espressione bella” , di cui 
parlano i programmi scolastici, e’ 
parso a m olti e per m olto tem po 1’ 
obiettivo dell’insegnamento lin­
guistico nelle scuole. Certamente, 
non sono mancate voci alte ed au­
torevoli, da Cattaneo, Ascoli e 
Manzoni, a Croce, a Gramsci, a 
don Lorenzo Milani, che hanno 

Iso tto linea to  la portata sociale dei 
fatti linguistici. Ma pochi hanno 
davvero inteso queste voci. Pochi 
hanno davvero capito che form a­
zione delle capacita’ linguistiche 
non significa addestram ento a 
scrivere o apprezzare sonetti o a 
praticare un presunto bello stile.

Contro la cultura retorica, bel- 
lettristica, che ancora pesa nella 
nostra scuola, occorre riaffermare 
con chiarezza che, senza con ciò’ 
volere negare il ruolo del gusto 
letterario, l’uso del linguaggio non 
serve soltanto o tan to  a comporre 
sonetti e madrigali o a scrivere e 
leggere belle pagine: serve anzitut­
to  a com unicare tra gli esseri 
umani. E non solo serve a com u­
nicare, ma serve a catalogare le e- 
sperienze in m odo che siano socia- 
lizzabili, serve a filtrarle e ordinar­
le, serve ad elaborare i nostri ra- 

kgionamenti p iù’ astratti, osserva­
zioni, riflessioni, acquisizioni del 
sapere.

Sviluppare le capacita’ lingui­
stiche degli individui significa 
dunque sviluppare le loro possibi­
lità’ di rapporto pratico e di ela­
borazione conoscitiva.

Alle m oderne scienze del lin­
guaggio, la attività’ verbale appare 
in tu tta  la sua straordinaria com ­
plessità’. Da un punto di vista teo­
rico m olto astratto  essa non e’ al­
tro  che una delle innumerevoli 
forme di comunicazione o attiv ità’ 
semiotica di cui e’ popolato l’uni­
verso animale, di cui e’ capace 1’ 
uom o stesso, cosi’ come sono ca­
paci le macchine. Ma, in rapporto 
ad altre forme di comunicazione, 
l’attivita’ verbale si qualifica sin 
dalle radici p iù’ profonde come 
alcunché’ di p iù’ complesso per al­
meno due motivi che dobbiam o 
avere ben chiari anche in sede pe­
dagogica e politica.

A) L ’attivita’ verbale non e’ ne’ 
interam ente naturale ne’ intera­
mente acquisita e culturale. Se i 
piccoli della specie umana, in un 
periodo che sta tra i pochi mesi di 
vita e la pubertà’, non vengono 
immessi in una normale rete di 
rapporti socioverbali, essi perdono 
in m odo praticam ente irreversibile 
la capacita’ di acquisire una lingua 
verbale. Ciò’ prova, a tacer d ’altro, 
la contem poranea presenza sia d ’ 
una com ponente socioculturale 
primaria nei processi di attiva­
zione dei meccanismi linguistici 
(senza esposizione ai processi 
socioverbali la facolta’ del lin­
guaggio si atrofizza) sia di rigide 
soglie biologiche e m aturazionali, 
radicate nel biotipo um ano, varca­

te le quali (oltre, abbiamo detto , i 
dieci, dodici anni) il p iù’ intenso 
addestram ento culturale non vale 
a donare l ’uso normale della 
parola.

Questi scarni dati sono forse 
sufficienti a denunziare l’errore di 
ogni politica scolastica dem ocrati­
ca che si faccia prendere troppo la 
mano dai problem i tipici di quello 
che don Lorenzo Milani chiamava 
sarcasticamente il PIL, Partito Ita­
liano Laureati, cioè’ dai problemi 
di organizzazione degli studi a li­
vello universitario e m ediosuperio­
re; la grande partita per l ’acquisi­
zione paritaria dell’attiv ità’ verba­
le si gioca ad altri livelli d ’eta, nel­
le scuole per l’infanzia e nella 
prima fascia elementare. Più’ tardi, 
quasi tu tti i giochi sono fatti.

B) L ’attiv ita’ verbale e’ com ­
plessa non soltanto perche’ e ’ in­
trinsecam ente storico-naturale, m a 
anche perche’ un idiom a, quale 
che esso sia, e ’ organizzato in m o­
do da abbracciare l ’intero univer­
so delle esperienze dicibili, ivi 
com preso se stesso. Al profano la 
formula può’ risultare oscura. Va­
le la pena chiarirla.

Altri m odi di comunicazione 
presentano vantaggi notevoli ri­
spetto  al linguaggio verbale. Un 
gesto, per esempio, può’ com uni­
care in m odo p iù ’ rapido e conciso 
(come Pulcinella insegnava) di 
una frase. La segnaletica stradale 
e’ p iù’ concisa e precisa di frasi 
che ci ammoniscano di “ seguire la 
corsia di destra, badando alla 
strettoia, indi al doppio senso 
unico alternato con precedenza a 
chi viene in direzione opposta” . Il 
linguaggio formulare della chimi­
ca ha una straordinaria precisione 
e concisione nel parlarci della 
stru ttura dei fenomeni chimici. 
Nel rappresentare un viso, “una 
immagine vale p iù ’ di mille 
parole” , come diceva un saggio 
cinese.

Ma guardiamo ora le cose da un 
altro punto  di vista: i gesti, per 
esempio, non riescono a parlarci 
di se stessi, a dirci quale e’ la loro 
grammatica, le parole si’. La se­
gnaletica parla soltanto di un cer­
to  tipo di argomenti, cosi’ la ter­
minologia chimica: la segnaletica 
non sa parlare di chimica, e le
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formule chimiche non ci dicono 
nulla di segnaletica stradale. Le 
immagini pure, senza ricorso a 
com m enti verbali, sono im potenti 
dinanzi alla rappresentazione del 
non visibile, e perfino la rappre­
sentazione del visibile com porta, 
implicita o esplicita, una chiave 
verbale interpretazione. Meno 
conciso e preciso, rispetto a que­
sto o a quell’altro tipo di attiv ità’ 
semiotica, il linguaggio verbale si 
rivela superiore a tu tti per la 
vastita’ e varietà’ dei com pi­
ti cui obbedisce: in esso noi pos­
siamo tradurre e di fatto  tradu­
ciamo il contenuto  d ’ogni altro 
possibile tipo di com unicazione e, 
del resto, m olti dei tipi p iù ’ raf­
finati di comunicazione (term ino­
logie scientifiche, sistemi simbolici 
e numerici logico-matematici, ecc.) 
nascono come disciplinamento di 
sezioni ristrette del linguaggio 
verbale.

Non vogliamo qui scrivere, 
nem m eno in nuce, un tra tta to  di 
scienze del linguaggio. Ma l’am m i­
nistratore dem ocratico, il politico 
non capiranno mai l ’attenzione 
con cui Gramsci ha guardato ai 
fatti linguistici, se dalle scienze del 
linguaggio non traggono la consa­
pevolezza del ruolo specifico e 
grande che il linguaggio verbale ha 
nell’organizzazione e nello svilup­
po non solo dei rapporti associati, 
ma delle capacita’ di elaborazione 
scientifica e intellettuale indivi­
duale e sociale e, quindi, delle ca­
pacita’ di intervento non m era­
m ente impulsivo, m a consapevole 
e critico nei processi e nelle lo tte  
sociali.

Una m enom azione delle capa­
cita’ verbali nella fase critica della 
loro m aturazione significa, per un 
individuo, un deficit di tu tte  le 
sue capacita’ di successiva acquisi­
zione culturale e di ulteriore 
partecipazione ai processi sociali 
più’ complessi. Ciò’ dipende dal 
fatto  che il linguaggio verbale e’ 
caratterizzato dalla dilatabiiita’ 
indefinita dei confini delle cose 
che si posson dire in parole. Di 
conseguenza esso e’ il medium 
p iù’ potente di tu tta  la nostra vita 
individuale e sociale, pratica e 
intellettuale.

Dalle due considerazioni svolte 
al punto A e B, derivano m olte 
conseguenze, alcune delle quali e’ 
indispensabile segnalare:

a) la prima conseguenza e ’ che 
le parole condensano intorno a se’ 
le esperienze socioculturali p iù ’ 
tipiche di ogni com unità’ naziona­
le e di ogni strato sociale. Secondo 
la formula immaginosa del grande 
psicologo sovietico Vygotskij, il 
significato di ogni parola e’ un m i­
crocosmo in cui, come in una goc­
cia d ’acqua, si riflette l’intero 
universo;

b) la seconda conseguenza e’ 
che saper capire le parole non e ’ 
m eno im portante che saperle usa­
re: a tu tti i livelli di apprendim en­
to  e m aturazione delle capacita’ 
espressive, dalle prime lallazioni 
infantili fino alle più’ raffinate 
verbalizzazioni delle scienze e del­
le invenzioni letterarie, uso attivo 
e uso ricettivo delle forme lingui­
stiche si condizionano reciproca­
m ente nel loro funzionam ento e 
sviluppo;

c) terza conseguenza: le parole, 
per la loro plasticità’ ed elasticità’, 
possono essere usate in modi assai 
diversi: in m odo improvvisato, in­
formale, fortem ente appoggiato 
alia contingenza contestuale in cui 
siamo immersi; in m odo riflesso, 
sganciato al massimo dalla con tin ­
genza, fortem ente pubblico e 
formale. Di solito, m entre l’uso 
orale tende ad essere informale, e ’ 
nell’uso scritto che emergono i 
connotati dell’uso formale del lin­
guaggio (dove formale vuole dire: 
“che affida in massimo grado alle 
forme linguistiche stesse il loro 
senso” , come avviene soprattu tto  
in formule m atem atiche; e in­
formale vuole dire , al contrario: 
“che fa appello in massimo grado 
a ciò’ che e’ fuori delle forme lin-
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guistiche” come avviene quando 
mormoriam o una parola ammic­
cando al nostro interlocutore).

Sapere una lingua significa 
dominare tu tto  ciò’: saper passare 
dal parlato allo scritto e viceversa, 
rispettando  le diverse esigenze 
dell’uno e dell’altro tipo di com u­
nicazione, sapere passare dall’in ­
formale al formale e viceversa; 
dominare l ’uso delle parole a tti­
vamente e ricettivam ente; rendersi 
conto, nel capire ed usare le paro­
le, che stabiliamo rapporti stori­
camente e socialmente ricchi e de­
term inati con una realta’ carica di 
peculiari implicazioni storiche e 
sociali;

d) quarta e ultima conseguenza 
essenziale: per i suoi legami sia 
con la stru ttu ra e m aturazione 
biologica, corporea e m entale del 
l’individuo, sia con i processi di 
socializzazione e acquisizione cul­
turale, per i suoi legami con tu tti i 
possibili altri linguaggi (gestuali, 
figurativi, visivi, mimici, simbolici, 
scientifici) dai quali e nei quali 
serve a tradurre e precisare i p iù ’ 
svariati contenuti, per i suoi lega­
mi sia con la sfera del privato sia 
con la sfera del pubblico, in forme 
svariate che vanno dall’improvvi­
sazione alla elaborazione p iù’ stu ­
diata e riflessa, il processo di 
acquisizione e sviluppo del lin­
guaggio verbale, un  processo che 
non ha in un certo  senso mai ter­
mine per l’individuo, e’ un terreno 
educativo che esige una strategia 
pedagogica multilaterale.

La scuola tradizionale, e non 
solo in Italia, ne’ solo in paesi 
capitalistici ma anche in fasi 
precapitalistiche ha sempre inve­
ce puntato  su strategie unilate­
rali: ha preferito curare lo svilup­
po della verbalita’, a scapito delle 
espressioni non verbali entro cui la 
verbalita’ e’ immersa e con le quali

cresce  e si sv i luppa; .de l la  v e rb a l i t a ’ 
h a  c u r a to  l ’a s p e t to  p r o d u t t i v o  a 
sc a p i to  de l  r ice t t iv o ,  lo  s c r i t to  a
sc a p i to  de l  p a r la to ,  il fo rm ale
le t t e ra r io  a sc a p i to  deU’in fo rm a le  
co llo q u ia le  e de l  fo rm a le  sc ien t i ­
fico.

Con tale m etodo di insegna­
m ento, unilaterale o , come si e’ 
detto , “m onolinguistico” , essa si 
e’ posta al servizio delle classi do­
m inanti. I rampolli delle classi
dom inanti, provenienti da un re­
tro terra familiare do ta to  di abitu­
dini e capacita’ espressive ricche e 
variate, in una scuola che, igno­
rando il resto, puntava ogni sforzo 
su verbalita’ produttiva scritta 
formale letteraria, hanno trovato 
un eccellente strum ento per raf­
forzare le abilita’ linguistiche di 
meno facile accesso e sviluppo. Ma 
chi viene da un m ondo dove si 
opera m anualm ente più’ che par­
lare, dove il leggere e’ evento raro 
o sconosciuto, dove dom ina l’in- 
form alita’, nella scuola tradiziona­
le si e ’ trovato messo ai margini, 
senza riuscire a cavarne nessun u ti­
le, dal m om ento che la scuola 
stessa partiva — parte — dal siste­
m atico misconoscim ento o aperto 
disprezzo delle prestazioni e- 
spressive cui il ragazzo di classe 
contadina o operaia e' p iù ' abitua­
to  e dalla immediata richiesta di 
prestazioni che gli risultano rare e 
difficili.

La mortificazione delle capaci­
ta ’ espressive generali, la paura di 
sbagliare, l’emarginazione, la ver­
gogna sono state per generazioni il 
fru tto  di questa scuola e di questo 
insegnam ento linguistico,' produt­
tivi di taluni risultati positivi sol­
tan to  per le classi di livello socio- 
culturale p iù ’ alto.

Ribaltare i m odi della scuola 
tradizionale, sostituire ad essa il 
suo opposto sim metrico, sarebbe 
errore infantilm ente estremistico. 
La scuola non può’ ne’ deve limi­
tarsi a dare a chi viene dalle classi 
operaie e contadine quel che tali 
classi già’ posseggono, privilegian­
do, in contrapposizione ingenua 
alla scuola delle classi dom inanti, 
il non verbale contro il verbale, il 
parlato contro  lo scritto, l ’infor­
male contro il formale. Se si ba t­
tesse una strada del genere, all’in­
segna d ’u n ’apparente dem ocrati­
c ità’ non si farebbe altro che raf­
forzare il solco che divide chi per 
eredita’ familiare domina o e’ 
meglio in grado di dom inare scrit­
tu ra, lettura, usi formali, verbalita’, 
e chi e’ a ciò’ relativam ente estra­
neo. La strategia di una educazio­
ne linguistica dem ocratica e ’ ben 
p iù ’ complessa. Il suo obiettivo 
non e ’ la negazione, ma ben al 
contrario l’appropriazione delle 
forme espressive e linguistiche p iù’ 
m ediate, riflesse, formali, culte, da 
parte delle classi tradizionalm ente 
condannate ad esserne escluse.

E ’ chiaro che per raggiungere 
questo obiettivo, la scuola deve 
partire, senza ignorarle e senza 
m ortificarle, dalle situazioni es­
pressive e linguistiche concreta­
m ente p iù ’ familiari alla grande 
maggioranza della popolazione. 
Ma abbiam o detto , e ripetiamo, 
“partire” : non già’ arrestarsi ad 
esse, contribuendo a cristallizzare 
antiche divisioni.
(dal libro “Scuola e Linguaggio", 
Editori R iuniti, 1979)
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Conferenza deH'emigrazione 
della regione Marche

Si prevede imminente 
la distribuzione dei fondi 
alla stampa d'emigrazione

ROMA — La commissione per 1’ 
attribuzione dei contributi alla 
stampa di emigrazione previsti 
dalla legge sulPeditoria si e’ riu­
nita il giorno 2 dicembre.

Dovrebbe quindi essere ormai 
imm inente anche l’attribuzione 
dei contributi che, a tu tto  il 
1984, am m ontano complessiva­
m ente, ormai, a quattro  miliardi 
di lire. Si tra tta  in fatti di un mi­
liardo relativo al triennio 1978— 
80 e di un  miliardo per ogni an­
no successivo.

In tale imminenza la FILEF 
torna a m ettere in risalto la gra­
ve iniquità’ del meccanismo con­
cepito per l ’attuazione della leg­
ge sull’editoria il quale, per 
quanto si riferisce alla stampa di 
emigrazione, finisce per essere 
fortem ente punitivo nei con­
fronti di tu tte  quelle pubblica­
zioni che, fru tto  del lavoro e del 
sacrificio anche personale di 
emigrati e delle loro organizza­
zioni, escono con periodicità’ 
p iù’ rara e con un num ero di 
pagine ridotto . La parte del 
leone nella distribuzione dei 
contributi sarebbe cosi’ fatta 
da quelle pubblicazioni con pe­
riodicità’ più’ frequente e con 
un num ero elevato di pagine, 
che proprio per questo avreb­
bero quindi m eno bisogno di 
contributi.

Si ricorderà’ in fatti che il de­

creto attuativo degli articoli 26 e 
45 della legge sull’editoria stabi­
lisce che il m iliardo annuo venga 
assegnato nella misura di 300 mi­
lioni di lire alla stampa edita in 
Italia per l’emigrazione e 700 mi­
lioni alla stampa di emigrazione 
edita all’estero. Questa somma 
dovrebbe poi essere ripartita in 
base ad una serie di param etri 
come il num ero di edizioni pub­
blicate in un anno, il num ero di 
copie per edizione, e cosi via 
senza nessuna considerazione 
dell’effettivo stato  di bisogno 
delle singole testate ne’ della lo­
ro collocazione all’interno delle 
organizzazioni com unitarie. Di 
qui l’iniquità’ di una assegnazio­
ne in base a puri calcoli aritm eti­
ci che v e d re b b e  praticam ente 
senza contributi oltre un centi­
naio di iniziative dalla veste m o­
desta ma solidamente ancorate al 
tessuto sociale di com unità’ emi­
grate m olto consistenti, p iù’ di­
stanti dai grossi centri e quindi 
assolutamente ignorate dalle 
grandi iniziative editoriali mentre 
vedrebbe premiare proprio le 
imprese econom icam ente p iù ’ 
solide. A parte il fatto  non cer­
to  trascurabile che l’applicazione 
pura e semplice dei calcoli pre­
visti dal decreto applicativo d e j t t L  
legge colpirebbe uno dei p r i n c i ^  
basilari di una m oderna inform a­
zione, quello del pluralismo.

Comunicato della Direzione Didattica 
del Consolato Italiano di Melbourne

SI E’ SVOLTA a Civitanova Mar­
che il 5—6 novembre la seconda 
conferenza marchigiana dell’emi­
grazione e della immigrazione che 
il gruppo consiliare com unista del­
le regioni aveva chiesto nel 1981 
in  occasione dell’approvazione 
delle leggi regionali sugli inter­
venti verso gli emigranti. La prima 
si era svolta, sempre per iniziativa 
della Regione, nel 1974 nella citta’ 
di Urbino.

Erano presenti oltre 200 emi­
granti provenienti soprattu tto  dai 
Paesi Europei (Francia, Svizzera, 
Belgio, Lussemburgo, Germania) 
dove in questi anni sono nate le 
Associazioni dei marchigiani. C’ 
erano rappresentanti dei marchi­
giani in Australia e in Argentina, 
dove e’ iniziata l’opera di costru­
zione delle Associazioni marchi­
giane. Hanno partecipato in modo 
attivo i rappresentanti delle altre 
Regioni italiane, i dirigenti delle 
Associazioni nazionali e regionali 
degli emigranti, quelli delle forze 
politiche principali.

Il d ibattito  si e’ subito incen­
tra to  su due fatti nuovi fonda- 
mentali che hanno caratterizzato 
questi 9 anni; la crisi economica 
profonda che ha investito l’Euro­
pa del Mercato Com une, in cui 
sono concentrati oltre 50.000 
marchigiani (le Marche hanno 
quasi il 10% della popolazione 
emigrata. La m eta’ si trova oltre 
oceano), che ha cam biato le con­
dizioni di vita, suscitando movi­
m enti m igratori di grandi dimen­
sioni; che ha messo in  discussione 
le stesse conquiste sociali, politi­
che, culturali, civili, o ttenu te  negli 
anni passati. La seconda novità’ 
e ’ il fenom eno dell’immigrazione, 
che orm ai ha raggiunto dimensio­
ne di massa anche nelle Marche, 
dove almeno 8.000 stranieri lavo­
rano in vario m odo, o studiano e 
lavorano senza essere registrati 
ufficialm ente al collocamento. Ciò’

ROMA — Il Consiglio direttivo 
della Federazione Unitaria della 
Stampa Italiana di Emigrazione si 
riunirà’, per la prima volta dalla 
costituzione della Federazione nei 
giorni 17 e 18 dicembre prossimi a 
Roma. La convocazione, che e’ 
stata resa impossibile f ino 'ad  ora 
dalla assoluta carenza della situa­
zione finanziaria, e’ stata decisa 
nel corso dell’ultim a riunione del 
Com itato di presidenza alla fine

favorisce una condizione di sfrut­
tam ento  da parte dei datori di 
lavoro. Provengono per lo più’ da 
Paesi del terzo m ondo, ancora 
sottosviluppati, in cerca di condi­
zioni civili ed economiche miglio­
ri. Il loro im patto  con la società’ 
italiana e’ duro. Anche la Regione 
Marche non si e’ posta questo 
problem a, in m odo da creare le 
condizioni del rispetto  dei loro 
d iritti, indispensabile per vivere 
dignitosamente.

Gli emigranti hanno posto con 
forza le priorità’ per coloro che 
rientrano: la casa, la previdenza e 
assistenza sanitaria, l’integrazione 
scolastica per i figli, il lavoro. So­
no state sottolineate le priorità’ 
per chi vive nell’emigrazione: ri­
forma dei consolati, una politica 
nazionale dei governi di rapporto 
con gli stati stranieri per garantire 
i d iritti e le condizioni della inte­
grazione sociale, culturale, eco­
nomica; la soluzione del problema 
del voto.

In questo quadro , una critica 
forte, espressa sop rattu tto  nell’’' 
intervento di Dino Pelliccia, segre­
tario nazionale della FILEF, e’ 
stata rivolta ai governi che hanno 
d iretto  l’Italia in questi anni senza 
una politica seria verso 1’ emigra­
zione. E’ stato  sottolineato, inve­
ce, il ruolo positivo di supplenza 
svolto dalle Regioni italiane che 
superando l’assistenzialismo di 
marca dem ocristiana, hanno im­
postato una politica — e’ stato 
d e tto  ripetutam ente nella confe­
renza — di rapporto dem ocratico 
con i propri emigranti. Molte cose 
restano da fare. Anche dalle 
Marche e’ emerso il valore degli 
obiettivi individuati alla conferen­
za delle regioni di Senigallia e al 
convegno di Venezia del 1982, 
che soprattu tto  hanno indicato 
l ’esigenza di un  coordinam ento 
della legislazione regionale e delle 
stesse consulte regionali dell’emi­
grazione.

del mese scorso.
Oltre che per l’adem pim ento di 

form alità’ statutarie quali l’appro­
vazione del regolamento interno e 
l’approvazione dei bilanci consun­
tivo e preventivo la riunione per­
m etterà’ un esame atten to  della si­
tuazione dell’editoria italiana all’ 
estero nel m om ento attuale e di 
quella che e’ stata l’attivita’ della 
Federazione nel primo anno della 
sua vita.

La conferenza, aperta da una 
relazione dell’Assessore Regionale 
Elio Capodaglio, si e’ conclusa con 
l’approvazione di tre  docum enti 
che hanno approfondito  le que­
stioni essenziali che interessano il 
m ondo migratorio. Nel docum en­
to  che si e’ occupato del rapporto 
fra “Governo nazionale, Regioni, 
C om unità’ marchigiane all’estero” 
e’ stato  sottolineato il dato nuovo 
del 1982, un  m ovim ento migrato­
rio di oltre 200 mila italiani tra 
espatriati e rim patriati, che ha 
fatto  segnare per la prima volta 
dopo 10 anni, un  saldo negativo di 
quasi 7.000 persone. E’ il dato 
della crisi economica e delle pro­
fonde ristru tturazioni dei settori 
produttivi e dei suoi apparati. E’ il 
dato sconvolgente delle innova­
zioni tecnologiche che m ettono  in 
pericolo il lavoro e i vecchi assetti 
di vita. T utto  ciò’ deve essere 
governato, e’ stato  d e tto  in 
particolare dai consiglieri regio­
nali com unisti intervenuti nel di­
ba ttito , con una politica nazionale 
a cui lo stesso Craxi aveva fatto  
cenno nella sua relazione pro­
grammatica. “Ciò’ pero’ non trova 
riscontro nelle prime iniziative le­
gislative del governo — e’ scritto 
nel docum ento approvato — quali 
la legge finanziaria, che anzi pre­
vede una diminuzione dei fondi 
per l ’emigrazione. Il docum ento 
conclude afferm ando la “giustezza 
e la necessita’ di un  rapporto  di 
collaborazione e di confronto po­
sitivo fra le varie istituzioni demo­
cratiche sui tem i dell’emigrazione, 
che data la loro com plessità’ non 
potranno essere risolti se conti­
nuerà’ la politica centralistica del 
governo nazionale e non si appro­
derà’ a quel coinvolgimento di 
tu tta  la società’ nazionale (quindi 
anche degli emigranti) di cui parla 
il presidente del Consiglio dei Mi­
nistri” .

Stelvio Antonini

Riunione 
di valutazione 
dei programmi 

per ragazzi 
e anziani 

della regione 
Lazio

SI E’ SVOLTO a Picinisco 
(Frosinone) un incontro del grup­
po di lavoro del Lazio (rappresen­
tan ti dell’Ufficio regionale per 
l’emigrazione, operatori sociali ed 
am m inistratori locali) per appron­
tare una prima valutazione sulla 
attiv ità’ svolta nei centri per 
ragazzi ed anziani emigrati all’e­
stero che hanno soggiornato nei 
mesi estivi e autunnali nella 
Regione. I centri socio—culturali 
sono stati in tu tto  dieci ed hanno 
ospitato  complessivamente 300 
ragazzi e 150 anziani.

Un d ibattito  serrato e anche 
non privo di critiche ha messo in 
rilievo la necessita’ dell’aggiorna­
m ento degli operatori sociali e del­
le stru ttu re che debbono predi­
sporre i Com uni ai quali la Regio­
ne ha delegato l’organizzazione 
logistica dei centri.

I rappresentanti delle associa­
zioni intervenuti alla riunione 
(Farrugia della Francia per il 
CARFILEF di Grenoble, Grossi 
dell’ Unione Laziali di Metz, il 
rappresentante delle CLI in Sviz­
zera ed altri) hanno rilevato come 
attraverso queste iniziative emer­
gano un bisogno reale ed un  inte­
resse crescente a “ rivivere” da par­
te degli emigrati una esperienza 
“ italiana”che consenta la loro cre­
scita e favorisca bisogni sentiti nel­
la vita di tu tti i giorni.

MELBOURNE — La Direzione 
D idattica del Consolato Generale 
d ’Italia in Melbourne ci comunica 
quanto  segue:

La D irettrice Didattica, Prof. 
Marialuisa Cesati Bonazzi, e’ a di­
sposizione del pubblico tu tti i 
m artedì dalle ore 9 am alle ore 
5 pm. Per ogni comunicazione du­
rante gli altri giorni della setti­
mana, si prega di telefonare al 
Centralino del Consolato Generale 
d ’Italia n. 267 57 44.

Per ottenere la traduzione e 1’ 
equipollenza dei tito li di studio 
per grade 1 —2 — 3 — 4 — 5 — 6 — 
7 — 8 gli interessati devono pre­
ventivamente accertarsi:
1) che il docum ento sia prodotto  
in originale e non in copia;

SYDNEY — Si e’ svolta a Sydney 
sabato 3 dicembre, presso l’APIA 
Club, la prima conferenza dell’ 
AITEF (Associazione Italiana Tu­
tela Emigrati e Famiglie) sull’emi­
grazione italiana in Australia.

Vi hanno partecipato, prove­
nienti dall’Italia, il presidente na­
zionale dell’AITEF, on. Filippo 
Caria, e il segretario generale Gio­
vanni Ortu, oltre ad alcuni rappre­
sentanti regionali.

I problem i tra tta ti nella rela­
zione del presidente australiano 
dell’AITEF, Antonio Bamonte, e 
negli interventi successivi, riguar­
davano principalm ente le questio­
ni della crisi economica, della 
scuola e della cultura, e dell’assi­
stenza e previdenza.

Per quanto riguarda la cittadi­
nanza, Caria ha annunciato una 
campagna parlam entare per il 
cam biam ento della legge, intesa a 
far si’ che la cittadinanza italiana 
si possa perdere solo su espressa 
richiesta dell’interessato, consen­
tendo  cosi’ di fatto  la doppia cit­
tadinanza, e che il riacquisto della

2 ) che il docum ento da tradurre 
riporti cognome e nome dell’inte­
ressato;
3) che il nome riferito sul docu­
m ento da tradurre sia uguale a 
quello del passaporto o del certifi­
cato di nascita dell’interessato;
4) che il docum ento da tradurre 
sia firm ato dal Principal della 
scuola che lo ha rilasciato.

Le traduzioni dei tito li di stu­
dio si rilasciano quindici gicyflL~ 
dopo la presentazione della 
manda.

T u tti i certificati di studio e di 
frequenza rilasciati nello Stato del 
Victoria per essere validi in Italia 
devono riportare il Visto di questo 
Consolato Generale.

cittadinanza sia im m ediato al rien­
tro  in Italia.

Hanno portato  il loro contribu­
to  alla conferenza l’ambasciatore 
d’Italia Sergio Angeletti, che si e’ 
sofferm ato sulla questione della 
cultura intesa non come appan­
naggio e creazione esclusiva di lau­
reati e personaggi di fama, ma co­
me processo a cui contribuiscono 
in m odo determ inante i lavoratori; 
il console di Sydney Alvise 
Memmo, che ha tra tta to  in 
particolare i problem i degli anzia­
ni, e la senatrice del NSW Franca 
Arena, che si e’ sofferm ata sugli 
ostacoli che vengono frapposti alla 
partecipazione politica delle don­
ne, e sul voto all’estero che, 
secondo Franca Arena, non e’ una 
cosa sentita fra gli immigrati e non 
sarebbe com unque uno sviluppo 
auspicabile.

Francesco Giacobbe, portando 
il saluto della FILEF alla confe­
renza, ha espresso la disponibilità’ 
di questa organizzazione a colla­
borare con l’AITEF per la solu­
zione dei problem i che interes­
sano la nostra com unità’.

Festa dell'Unita' in campagna
SYDNEY — Si e’ svolta il 27 novembre scorso la Festa dell’U nita’ 
in campagna organizzata dal Circolo Di V ittorio di Sydney.

La pioggia durante il pomeriggio non ha consentito di svolgere 
per intero il programma della festa, ma i presenti hanno partecipa­
to  con entusiasmo alle canzoni e alla caccia al tesoro, e hanno ap­
prezzato il gustoso barbeque. Nel contesto delle attiv ità’ per la fe­
sta dell’U nita’, il Circolo Di V ittorio ha organizzato anche per sa­
bato 10 dicembre un d ibattito  sulle funzioni e le prospettive delle 
organizzazioni com uniste in Australia.

"P erform ance" improvvisata alla festa d e ll'U n ita '.

Riunione del direttivo 
della FUSIE a Roma

All'APIA Club di Sydney 
prima conferenza 

dell'AITEF in Australia
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Hospital Employees '  Federation dì Melbourne

I lavoratori ottengono 
la regolamentazione 
dello straordinario 
al Children’s Hospital

Servizi gratuiti 
offerti dal CES

ŝ 5 1

MELBOURNE -  Dopo mesi di rin­
vìi da parte dell’am ministrazione 
del Royal Children’s Hospital di 
Melbourne, si e’ raggiunto un  ac­
cordo fra il sindacato di categoria 
(Hospital Employees’ Federation) e 
l’am ministrazione dell’ospedale per 
quanto riguarda i tu rn i di straordi­
nario (overtime) per il personale di 
servizio maschile.

Elim inando la discrezionalità’ 
dell’am ministrazione nell’assegna­
zione dello straordinario, l’accordo 
tende a garantire una distribuzione 
equa delle ore di straordinario, eli­
minando la possibilità’ di discrimi­
nazione e favoritismi (c’e’ stato  il 
caso di un  lavoratore che ha ricevu­
to  9000 dollari di straordinario in 
un anno). Il lim ite dell’accordo e’ 
che riguarda unicam ente il persona­
le di servizio maschile presso 0 Ro­
yal Children’s Hospital. Inoltre, i 
lavoratori e il sindacato preferivano 
che venissero assunte altre persone, 
in m odo da creare altri posti di la­
voro, p iu ttosto  che far lavorare di 

iu’ coloro che già’hanno un  lavoro, 
am ministrazione tuttavia ha rifiu­
to  questa proposta e i lavoratori si 

son voluti assicurare perlom eno l’e­
lim inazione dei favoritismi nella di­
stribuzione dello straordinario.

L’amministrazione ha cercato di 
fare il possibile per evitare l’accordo, 
cercando anche di creare sospetti e 
divisioni fra i lavoratori e fra i lavo­
ratori e il sindacato. Queste tattiche 
tuttavia non hanno o ttenu to  alcun 
risultato.

L’accordo sullo straordinario 
contiene i seguenti punti:
1) tu tt i  i lavoratori devono avere 
uguale oppotunita’ di lavorare stra­
ordinario;
2 ) le ore di straordinario lavorate

possono subire solo variazioni mi­
nime fra un  lavoratore e l’altro;
3) si dovrà’ tenere un  registro dello 
straordinario che reca per ogni 
singolo lavoratore la data e le ore di 
straordinario lavorate e il totale 
progressivo delle ore di straordina­
rio fino a quella data ;
4) il lavoratore che non può’ fare il 
suo tu rno  di straordinario dovrà’ 
dichiararlo per iscritto davanti ad 
un rappresentante dell’amministra­
zione e del sindacato;
5) non ci potranno essere variazioni 
o riduzioni nelle ore di straordina­
rio se non con adeguato preavviso e 
previa consultazione con il sindaca­
to ;
6) il sindacato ha il d iritto  di ispe­
zionare in qualsiasi m om ento i regi­
stri, i turni e le dichiarazioni scritte 
dei lavoratori in relazione allo stra­
ordinario, e l’amministrazione e’ 
tenuta a fornire le spiegazioni del 
caso se le regole stabilite dall’accor­
do non vengono rispettate;
7) il sindacato si riserva il d iritto  di 
contrattare per una modifica nella 
regolamentazione dello straordina­
rio se l’accordo raggiunto si rivelas­
se insoddisfacente;
8 ) Nell'assegnare il lavoro straordi­
nario, l’am ministrazione si impegna 
a dare la precedenza ai lavoratori 
che hanno fatto  meno ore di stra­
ordinario.

D urante le assemblee sindacali 
con i lavoratori, la FILEF di Mel­
bourne ha fornito gli interpreti per i 
lavoratori italiani.

In relazione alla decisione della 
Commissione Federale di A rbitrato 
di assegnare un aum ento del 4,3 per 
cento a tu tti i lavoratori in cambio 
di un  impegno da parte dei rispetti­

vi sindacati a non chiedere altri au­
menti, per 12 mesi eccetto quelli 
decisi dalla Commissione in relazio­
ne all’aum ento del costo dell vita, la 
Hospital Em ployees’ Federation 
non ha accettato  la decisione della 
Commissione per quanto concerne 
alcuni contratti, e specificamente: 
State Registered Nurses, Hospital 
Adm inistration Award, Hospital 
Benevolent Homes Award, Day Ca­
re Workers, Residential Child Care 
Workers.

Il sindacato intende organizzare 
u n ’assemblea di tu tti gli iscritti per 
decidere la propria posizione nei 
confronti della decisione della Com­
missione. All’assemblea verranno di­
scusse le eventuali iniziative da 
prendere sui contratti.

Il sindacato sarebbe disposto ad 
accettare l’offerta della Commissio­
ne, se si verificassero alcune condi­
zioni, e specificamente:
a) se anche i datori di lavoro fossero 
tenuti ad impegnarsi pubblicam ente 
a rispettare le decisioni della Com­
missione di A rbitrato (il sindacato 
ha po tu to  constatare nel passato 
che i datori di lavoro hanno spesso 
ignorato le decisioni della Commis­
sione) ;
b) se i datori di lavoro si impegnas­
sero a non intaccare altri d iritti di 
cui i lavoratori godono, come il pa­
gamento addizionale (loading) per 
le ferie, il livello di retribuzione per 
lo straordinario e per il lavoro a 
turni, l’indennità’ di anzianità’ e di 
malattia (long Service leave e sick 
leave);
c) se le trattative già’ in corso po­
tessero essere finalizzate senza fare 
riferim ento alle condizioni imposte 
dalla Commissione.

Gaetano Greco

Studio  di F lora G ill, dell'U niversità' di Sydney

'Sperequazioni negli aumenti 
salariali fra le diverse 
categorie di lavoratori

SYDNEY -  Una pubblicazione 
dell’università’ di Sydney “The 
University o f Sydney News” dedi­
ca un  articolo a uno studio sulla 
storia dei livelli salariali m inimi in 
Australia che m ette in discussione 
la nozione secondo cui le relativi­
tà ’ salariali in Australia sono co­
stanti.

Lo studio riguarda il periodo 
dal 1953, quando fu abolito il si­
stema di adeguam ento autom atico 
dei salari, fino all’introduzione 
dell’“ indexation” nel 1975. Du­
rante quel periodo i livelli salariali 
stabiliti da alcuni contra tti (awar- 
ds) sono aum entati m olto di più’ 
di altri. Alcune categorie hanno 
usufruito di aum enti salariali 
doppi rispetto ad altre. La catego­
ria dei lavoratori dell’abbigliamen­
to  ha usufruito di un  aum ento del 
30 per cento m entre alcune cate­
gorie dei ferrovieri hanno ottenu­
to  aum enti del 50 per cento.

Lo studio, condotto  da Flora 
Gill, Senior Lecturer in Economia 
all’università’ di Sydney, e’ basa­
to  su 271 categorie tra tte  da tu tti 
i con tra tti federali (federai awar- 
ds), riguardanti oltre 10.000 lavo­
ratori con contra tti federali e il 21 
per cento della forza lavoro totale.

Lo studio solleva m olti dubbi 
sulla nozione che nella determ ina­
zione dei salari ci si sia ispirati al 
concetto  di “relativa giustizia 
salariale” e a principi egalitari.

F lo ra  Gi

Secondo Gill, questo e’ u n  luogo 
comune che trova giustificazione 
nella mancanza di dati, un  vuoto 
che lo studio si propone di colma­
re.

Gli aum enti m inori sono stati 
o ttenuti dai lavoratori con i salari 
più’ bassi nel periodo in questione.

Dal 1953 al 1968 gli operai 
qualificati hanno costantem ente 
o ttenuto  percentuali di aum ento 
salariale p iù’ elevate rispetto  ai 
non qualificati, una tendenza che 
si e’ capovolta nel periodo 1969 — 
1974, ma che ha lasciato co­
m unque i qualificati in vantaggio 
rispetto ai non qualificati. L’inver­
sione di tendenza e’ dovuta, se­
condo Flora Gill, alla maggiore

forza contrattuale acquistata dai 
non specializzati dovuta a un  pe­
riodo di bassa disoccupazione dal 
1964 al 1972. In quella situazione, 
i lavoratori potevano facilmente 
cambiare lavoro nella ricerca di 
condizioni migliori. Questo perio­
do di bassa disoccupazione e’ uni­
co nella storia d’Australia, afferma 
Gill. Sebbene ci fossero sta ti pe­
riodi precedenti di bassa disoccu­
pazione, la percentuale non aveva 
mai registrato livelli cosi’ costan­
tem ente bassi, ma fluttuava consi­
derevolmente. Il periodo in que­
stione e’ da considerarsi u n ’ano­
malia, ne’ prima ne’ dopo si sono 
registrate condizioni simili per 
un  periodo di tem po cosi’ lungo.

La categoria dei metalmeccanici 
-  afferma la Gill — e’ stata sempre 
il term om etro per misurare i 
cambiamenti in term ini di salario, 
ma essa non e’ stata all’avanguar­
dia nelPottenim ento dei maggiori 
aum enti salariali o di migliori 
condizioni d i lavoro.

Dal 1953 al 1968, solo il 10 
per cento delle decisioni in m ate­
ria salariale sono state consensuali. 
Dal 1968 al 1974, questa percen­
tuale e’ invece aum entata al 50 
per cento. Circa u n  terzo delle ca­
tegorie oggetto della ricerca — fra 
cui i metalmeccanici — non aveva­
no registrato alcuna decisione 
consensuale in m ateria salariale fi­
no al 1968.

IL CES (Com m onwealth Em- 
ploym ent Service) e’ un  ufficio 
statale che ha lo scopo di aiuta­
re la gente a trovare lavoro.

Per usufruire dei servizi of­
ferti dal CES e’ necessario i- 
scriversi. L’iscrizione non costa 
niente e si possono iscrivere sia 
i disoccupati che la gente che 
lavora. Coloro che lavorano 
oppure che non hanno diritto  a 
percepire il sussidio di disoccu­
pazione , possono ugualm ente 
usufruire dei servizi o fferti dal 
CES.

Questo vale soprattu tto  per 
chi ha perso il lavoro, ma poi­
ché’ il coniuge lavora, non ha 
d iritto  a percepire il sussidio di 
disoccupazione. Coloro che già’ 
hanno un  lavoro possono uti­
lizzare i servizi offerti dal CES 
per aggiornare o migliorare le 
proprie qualifiche, oppure per 
cercare un altro lavoro.

Il CES ha un  elenco dei po­
sti di lavoro disponibili e cerca 
di venire incontro alle richieste 
di coloro che cercano un  lavoro 
o vogliono cambiare lavoro.

Il CES offre inoltre diversi 
corsi gratuiti di addestram ento 
e di aggiornamento. Per aver 
d iritto  a frequentare questi 
corsi, bisogna essere iscritti al 
CES per un  certo  periodo di 
tempo.

Nelle zone in  cui c’e’ u n ’alta 
percentuale di immigrati, gli 
uffici del CES hanno a disposi­
zione in terpreti e funzionari 
addetti ai servizi per gli immir

grati. Fra questi servizi, sono 
da segnalare: corsi di inglese le­
gati a particolari tip i di qualifi­
che (per idraulici, elettricisti, e 
cosi’ via); assistenza con le qua­
lifiche estere; assistenza nella 
ricerca di corsi di inglese.

Il funzionario addetto  ai 
rapporti con gli imm igrati può’ 
inoltre essere di aiuto per qual­
siasi inform azione concernente 
il lavoro.

Per inform azioni, rivolgersi 
all’ufficio del CES della propria 
località’ (l’indirizzo si trova 
nelle prim e pagine della guida 
telefonica, nella sezione che si 
riferisce al Com monwealth Go­
vernment).
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The corpse o f Judge Terranova, 
assassinated in Palermo by thè 
m afia in Septem ber 1979.

Abdon Alinovi, president of thè Anti-Mafia 
Commission of thè Italian Parliament

The quality of democracy 
in our country is stake

-  A bdon  A linovi is president 
o f  thè A n ti Mafia Commission, an 
im portant undertaking in thè. 
present phase o f  ruthless Camorra 
and Mafia activity. We asked A li­
novi what were thè fundam enta! 
m otives and thè values behind  
such an undertaking.

I would say that it is fundame- 
ntally a question of a strategie 
com m itm ent because thè quality 
o f democracy in our country is at 
stake. We are in thè presence of 
destructive powers which in some 
ways are much more dangerous 
than  any other terrorist activities. 
In^fact in thè case o f these criminal 
powers not only is thè use of ter- 
ror and violence widespread, but 
in addition there is thè deep-roo- 
ted  infiltration in to  all aspeets of 
society, thè econom y, thè institu- 
tional apparatuses, to  thè point 
where in thè “h o t” regions (thè 
South) their dom ination permits

thè state to survive only within 
well-defined limits. 1 said thè 
“h o t” regions, not because I und- 
erestimate thè danger o f thè spr- 
ead of thè M afia-Cam orra pne- 
nom enon through thè whole cou­
n try , but because in these south­
ern areas thè rot has already set in 
too  deeply.

-ire yo u  referring to any parti- 
cular situation?

Let’s take Sicily. It is evident 
that as soon as thè locai or natio- 
nal government, thè judicial pow­
ers, or thè forces o f law and order, 
show tha t they want to  strike a 
blow at this dom ination, thè im­
mediate result is decapitation at 
thè top. The assassination o f com- 
rade La Torre has a precise mean- 
ing too: thè m inute thè Commun- 
ist opposition oversteps thè limit 
of mere propaganda against thè 
Mafia, and begins to  form allianc- 
es to  prom ote legislative measures,

to  have an influence on public 
bodies, to pulì thè o ther politicai 
powers away from that dom inati­
on, it is struck at more harshly. 
The killings of certain o ther offic- 
ials o f thè carabinieri and police 
departm ent are equallv significa- 
n t; it was said of these officials 
(like Captain Aleo for example) 
that they had “ stepped outside 
their proper sphere o f action” . 
But who decides what is thè 
proper sphere of action of a Capt­
ain o f Police? Not thè law, but th ­
ese criminal powers! A democracy 
which lives side by side with such 
powers is a travesty of democracy, 
a state which accepts such a philo- 
sophy is a state with limited sove- 
reignty. ■

In thè 8 0 ’s, thè Mafia—Camor­
ra phenom enon has worsened. 
Why?
In my opinion there are two 

aspeets to  analyse. One is soc­

Italian policemen standing behind a placard: "T h e  m afia kills and so does your silence".

io-economic. It seems to  me that 
tow ards thè end of thè seventies 
public investment stopped, there 
was an end to  thè hopes o f a Proj­
ect o f development. I don ’t mean 
th a t there was a drop in quantita t­
ive term s so m uch as a fading- out 
in its qualitative nature. How 
many years is it since anyone 
talked of Regional development 
plans? Once there was a movem- 
ent, albeit with many lim itations, 
towards public intervention in thè 
econom y, towards healthy relati- 
ons between government and thè 
employing class. Today this has 
been substituted with a sort of 
wild liberalism. And inside this 
wild liberalism thè criminal forces 
have found fertile ground: drugs, 
corruption in thè  awarding of 
tenders, trafficking of all kinds, 
building speculation. The other 
aspect is m ore directly politicai. 
The great intrusion o f these cri­
minal forces cannot be explained 
w ithout taking into account thè 
recent history of thè  country.

In fact, I would like to  pin- 
point a date: 1975. It was
then tha t a part o f thè ruling class 
began to  leave openings for these 
criminal forces, (when it did not 
actually encourage them ), w ith thè 
aim o f constructing a barrier aga­
inst thè advances o f thè left and 
thè working class movement. I 
would say tha t certain regions of 
thè south were kept in reserve for 
this operation.

While thè fight was going on 
against Red terrorism , every other 
type of subversion was to tally  ig- 
nored. Certainly thè terrorism was 
dangerous but there were other 
dangers which were insidiously 
and insistently taking root.

I don’t want to  flatly identify 
Mafia-Camorra forces with politi­
cai groups. I mean that there were 
deals and trade-offs between thè 
two within an unstable power rel- 
ationship. D on’t forget th a t these 
criminal powers have progressively 
become more arrogant and are 
seeking more and more to  exercise 
direct politicai power in locai 
government, at thè regional and 
even thè national level.

What sort o f  economie and fin- 
ancial powers are there today be­
hind these criminal forces?

There is a need for fresh thor- 
ough investigation, to  bring things 
up to  date. I t’s a question of und- 
erstanding what has taken place in 
thè various sectors o f thè econ­
om y, in agriculture, thè Services, 
thè tertiary sector. One thing is 
certain, there is no sector in which 
these powers have not taken root. 
However one o f thè economie 
bulwarks of these powers is w ith­
out a doubt thè drug trade. I me­
an all thè stages, thè processing, 
thè selling, etc. This is one o f thè 
most lucrative and thè one which 
contributes most to  criminal acc- 
um ulation. I t’s difficult to  put a 
figure on it. A large part o f this 
accum ulation is then invested in 
o ther activities. Speaking of this, I 
would like to  contest what certain 
people say i.e that this capitai, 
once invested, creates jobs and 
development and that therefore 
this money, however evil, does 
produce something. This is not tr- 
ue!

First o f all th is type of invest­
m ent mostly replaces other prop- 
erty entitlem ents: it adds nothing, 
encourages parasitic activity, and 
in fact reproduces Mafia type 
m ethods and systems even in 
healthy sectors o f thè economy. 
Also this sort o f accum ulation is 
totally  removed at every level

from any form o f dem ocratic 
control. This capitai flows only 
where there is max­
imum profit, following a logie 
which is com pletely wild and its 
spread creates underdevelopm ent, 
undermines thè constitutional reg­
ime, and altere relationships w ith­
in thè social fabric. From  this po­
int o f  view too thè Mafia forces 
are extrem ely destructive.

What are thè priorities in thè 
action being taken against thè Ma­
fia and thè Camorra, in short, wh­
at can be done?

I agree with what Ramat said 
in his “ Rinascita” article about 
thè lim itations of repressive police 
activity alone. On thè o ther hand, 
these criminal forces raise thè qu ­
estion of thè power of thè state 
and its organs, and thus, in thè 
face of this intrusion, they must 
defend themselves in order to  e s j ^ ^  
ablish thè duties which thè C o n s f^ ^  
itu tion  bestows on them. But i t ’s 
true that there is much else to  be 
done.

However I no longer agree with 
Ramat when he maintains that 
mass movements are not very im­
portant. On thè contrary I think 
that i t ’s more and more necessary 
to  have a large organic movement 
which gathers up all thè positive 
tensions which by now are coming 
from thè most varied levels and 
groups: a movement capable of 
forming a platform  full o f propos- 
als, which could become a dem o­
cratic fabric against thè expropria- 
tion which thè Mafia and thè 
Camorra would like to  carry out 
to  thè detrim ent of society. Then 
a radicai renewal o f thè institutio- 
ns is essential. There are intolerab- 
le situations of illegality and 
corruption; municipal councils 
which never hold a m e e t in j^ ^ ^  
councillors in opposition who a r ^ ^ r  
never allowed to  see thè records. 
Often autonom y is taken to  
extrem es which render institutio- 
ns weak in thè face of attack by 
these criminal forces. What is 
needed is openness , participation, 
exam ination of docum ents pertai- 
ning to  tendere and concessions: 
in short i t ’s a question of found- 
ing locai governments all over 
again in thè south where in too 
many places locai government is 
just an appendix to  this occult 
power.

Is thè work o f  thè Commission  
going to  be within this framework?

Yes, and I should point out th ­
at this Commission has nothing to  
do with thè Commissions of Enq- 
uiry o f previous legislatures. The 
institu tion  of this Commission 
was foreseen by thè La Torre law 
and it is an indispensable instrum- 
ent for thè application of that law.
The Commission is in fact a 
commission tha t examines whe- 
ther laws are consistent and able 
to  be implemented in thè fight 
against thè Mafia.

Naturally another o f thè Co- 
mmission’s tasks is to  analyse thè 
transform ation and evolution of 
thè Mafia phenom enon. Of course 
it is too  soon to  evaluate thè 
Commission’s work, bu t undoubt- 
edly it will only be able to  give a 
decisive contribution if there is a 
m obilisation o f people and state 
apparatuses, if there is a reai will 
to  re-generate from thè base of 
thè politicai society, thè instituti- 
ons , thè economy of thè south 
and of thè nation.

(article by Maria Chiara Risoldi, 
Rinascita 28/10/83, translated by  
E.G.)
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L'ARTE DELLA PESCA
— a cura di C laudio Crollini —

La pesca del pesce gatto
IL PESCE GATTO appartiene alla famiglia Siluroidea, 
e frequenta i fiumi e le baie marine, specialmente le 
foci dei fiumi.

Il pesce gatto frequenta sia l’acqua dolce che quel­
la marina. Ci sono delle speci che si muovono dal ma­
re ai fiumi e viceversa. Tutti sono pesci carnivori che 
si nu trono di qualsiasi animale, m orto o vivo, che in­
contrano sul fondo marino o dei fiumi. Per questo 
vengono chiamati “l’aspirapolvere dei fium i” . Per tro­
vare il cibo, usano la loro “barba” di tentacoli.

Come esca si può’ usare qualsiasi tipo di carne. Nei 
dintorni di Sydney, il posto migliore per pescare il pe­
sce gatto e’ il fiume Hawkesbury, specialmente nei 
suoi tra tti lontani dal mare. Ma dopo le grandi piogge, 

| il fiume diventa torbido e allora il pesce gatto può’ es­
sere pescato anche nei tra tti vicini al mare.

La carne del pesce gatto e ’ eccellente da mangiare, 
ma pochi sono quelli che la mangiano. Infatti, di soli­
to  m olti pescatori buttano il pesce gatto  nell’acqua di­
sgustati. Questo e ’ per via del suo b ru tto  aspetto. Mol­
ti trovano ripugnante la “barba” e il corpo ricoperto 
da uno strato di limo vischioso. Eppure, una volta pu­
lito e cucinato, il pesce gatto non viene secondo a nes­
sun altro pesce com e gusto. La sua carne e’ bianca, 
dolciastra e m orbida, e può’ essere cucinato in qual­
siasi maniera.

Di questi giorni 
... anni fa

DICEMBRE

•  1980
Assassinato John Lennon
A New York muore, assassinato da uno 
squilibrato, John Lennon, ex componente del più 
famoso gruppo rock del mondo, i Beatles, artista e 
musicista tra i più grandi degli ultimi anni.
Lennon aveva appena fatto il suo grande rientro nel 
mondo della musica con l’album Doublé fantasy. 
L’assurda e tragica morte di Lennon provoca 
manifestazioni di dolore in ogni parte del mondo, 
che culminano in una grande veglia al Central Park 
di New York.

M unìfm aziom  « Wmàmgmm per te storte 
dì lennon

1 9 6 9 #  
La morte di Pineili

Pino Pineili muore in circostanze oscure 
precipitando da una finestra della questura di 
Milano. L’anarchico stava subendo un lungo 

interrogatorio sulla strage di Piazza Fontana. La 
sua tragica fine rimarrà una pagina inquietante 

nella vicenda delle bombe del 12 dicembre, 
intessuta di connivenze tra eversione neofascista e 

apparati dello Stato.

La "prova 
dei manichino" 

nel cortile 
della questura

1 9 6 5 9
Esce “Pugni in tasca”

Folgorante esordio cinematografico di Marco 
Bellocchio con Pugni in tasca. Spietata analisi di 

una famiglia borghese e della follia dei suoi 
componenti, il film è un pugno nello stomaco che 

anticipa le tematiche del ’68.
Lou Castel e Paole Pitagora in una scena del ftlm

CRUCIVERBA n . 17

I le tto r i, a so luzione avvenu­
ta , ricaveranno, nelle caselle 
dai b o rd i ingrossati, il nom e 
della no ta  scrittrice  rip ro ­
d o tta  nella fo to .

Orizzontali: 1) Articolo; 3) 
Istitutore; 5) In alto; 7) Di­
gnitario etiopico; 9) M esse­
re in breve; 10) Noto capo­
comico; 11) Completa; 13) 
Lo si determina con il teo­
dolite; 14) Addizionar; 18) 
Stesso Tempo; 19) Aggetti­
vo possessivo; 20) Tacitur­
na, afflitta; 22) Malavita mi­
lanese; 25) Palermo in au­
to; 26) In... tema; 28) Città 
italiana; 31) Tralcio d’uva; 
32) Il sodio; 33) Articolo ro­
manesco; 34) Meno di po­
co; 36) Grande pianista fran­
cese del ’900; 38) Soc. Pub­
blicità Italiana; 40) Afferma­
zione; 41) Targa di Taranto; 
42) Rapar; 44) Ricercato, af­

fettato.
Verticali; 1) Pronome latino; 
2) ... ?; 3) L’arte dei Roma­
ni; 4) Affermazione tedesca; 
6) E’ un po’ morire; 8) Fatta 
a forza, imposta; 9) L’attua­
le Cambogia; 10) C ’è chi la 
compera prima del cavallo; 
12) Iniziali di Montesano; 14) 
Unità di misura d’ intensità 
della corrente elettrica; 15) 
Nota musicale; 16) Ribalta 
cinematografica; 17) Carta 
topografica; 21) Società per 
Azioni; 23) Competenti, abi­
li; 24) Lo è un cannone an­
che se... intero; 27) Guasto; 
29) In... fiore; 30) Mammi­
fero simile al maiale, con 
muso allungato e corta pro­
boscide; 35) Anche i negri 
le hanno bianche; 37) Un po' 
di... tasse; 39) Il nome del 
cantante Boone; 40) Sassari 
in auto; 43) Antica lingua 
francese.
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SOLUZIONI DEL CRUCIVERBA N. 16
Fulvio Tomizza

Orizzontali: 1) Falso; 5) Sul; 
6) TO; 7)PIico; 9) Avaria; 
11) Vis; 12) CS; 13) EO; 
14) Bis; 15) Ob; 16) Contes­
sa; 19) Cantor; 20) MI; 21) 
Iter; 23) Omero; 25) Arnia; 
27) Isa; 29) Lia; 30) Nazi­
sta; 33) In; 34) Senza; 35) 
EN; 36) Idem; 38) Tri; 39) 
Storia; 40) Cast; 41) Canea;

42) Maria;
Verticali; 1) Fulvio Tomiz­
za; 2) Alias; 3) Stoicismo; 4) 
00; 5) Spavento; 8) Cr; 10) 
Assai; 14) BS; 15) Oriali; 
16) Cari; 17) On; 18) Eresia; 
19) Cena; 22) T rin ità’; 24) 
Ras; 26) Anemia; 28) Vani­
ta ’; 31) An; 32) Tersi; 34) 
Sere; 37) Don; 38) TAR; 
39) SC; 40) Ca.
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CURIOSITÀ'

•  N el passato, in Turchia, era tanto il rispetto per i colombi, 
che chiunque si azzardasse ad ucciderne veniva condannato  
a m orte per annegamento.

•  Per chi fosse curioso, ma privo d i tem po a disposizione, di­
remo che il celeberrimo colonnato di S. Pietro e ’costituito  
da ben 284 colonne.
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Intanto i disoccupati sono arrivati a 200 mila
Calabria, un pezzo di Sud 
ad un passo dal tracollo

Da 6 mesi è crisi e non si riesce a formare la giunta: il centrosinistra litiga per i posti del 
sottogoverno - Allarme per la democrazia - L’assenza di una politica degli investimenti

La crisi calabrese ha n u ­
m eri sconvolgenti, sul plano  
economico, sociale e morale. 
Slam o ad un passo dal tra­
collo.economico. Finita l ’en ­
fasi della «grande industria- 
llzzazlone», sul campo sono 
rim asti 200 mila disoccupati, 
75 m ila giovani alla ricerca 
di un posto di lavoro, m i­
gliala di cassintegrati. A n ­
che il tessuto produttivo — 
quello delle piccole e medie 
imprese — paga l ’assenza di 
una politica degli investi­
menti, del credito, di m erca­
to. Accade nel Cosentino do­
ve in un anno hanno chiuso  
decine di piccole aziende la 
cui crisi significa migliala di 
disoccupati m a può coinvol­
gere altre decine di piccole e 
medie im prese commerciali, 
artigiane del resto della re­
gione travagliate dagli stessi 
problemi.

Le scelte e t  tagli del go ver­
no agiscono su questa situa­
zione che ha già superato 11 
lim ite di guardia e rischiano  
di aggravarla con 11 blocco di 
ogni prospettiva di sviluppo  
e li rinvio senza data di ogni 
m isura per fronteggiare la e- 
mergenza. Si pone, dunque  
— oggi più che m al —, la 
questione di quale destino, di 
quale prospettiva possano a- 
vere la Calabria e il suo popo­
lo. Una questione che la de­
mocrazia italiana nell’u lti­
m o decennio si è trovata 
spesso davanti, e alla quale 
vari governi hanno risposto  
sempre con promesse altiso­
nanti pun tualm ente m al 
m antenute. La latitanza del 
governo, l ’insipienza, l ’inca­
pacità, la subalternità delle 
classi dirigenti calabresi 
hanno aggravato ulterior­
m ente le condizioni già pre­
carie della Calabria, favo­
rendo la presenza mafiosa. 
Oggi non è esagerato affer­
mare che la Calabria paga  
due volte 11 prezzo della crisi.

Per altri versi, ci sono ele­
m enti che dim ostano com e  
questa regione ritorna ad es­
sere, nel panorama Italiano, 
11 pun to  lim ite di una crisi 
anche Istituzionale e politi­
ca. Emerge una Calabria, 
cioè, che non è solo tanto  
quella del sottosviluppo, m a  
anche quella del com itati d ’ 
affari alla guida di m olte c it­
tà (e soprattutto della Regio­
ne) che tentano di piegare le 
istituzioni democratiche al 
loro interessi economici e di 
parte. Non dice nulla il fa tto  
che alla Regione da m esi 
si trascina una crisi che non  
trova soluzione perché 1 par­
titi del centro-slnlstra non

Ingrandisce 
cento milioni

di volte
È stato realizzato in Giappo­

ne un nuovo microscopio elet­
tronico con la più alta capacità 
di ingrandimento (100 milioni 
di volte) mai raggiunta al 
mondo e in grado di seguire i 
movimenti degli atomi.'1 Lo ha 
annunciato un gruppo di ri­
cercatori dell’Università di O- 
saka, secondo i quali il nuovo 
microscopio potrà contribuire 
a chiarire le configurazioni e i 
movimenti degli atomi impu­
ri, responsabili dei difetti nei 
circuiti integrati e nei mate­
riali per aerei.

Fibre di 
carbonio per 

i tendini
Una nuova tecnica ch irur­

gica che utilizza speciali im ­
pianti in fibra di carbonio e 
plastica è s ta ta  m essa a  pun­
to da una équipe medica 
USA per facilitare 1 processi 
rigenerativi di tendini e lega­
menti.

riescono a  spartirsi I posti 
del sottogoverno (le banche, 
l ’ESAC, 11 Medio Credito, 
ecc.)? Non dice nulla alla DC 
di De Mita che un consigliere 
regionale democristiano si è 
m esso a fare nell’aula del 
consiglio uno sciopero della 
fam e per protestare contro 1 
m etodi corrotti del suo parti­
to? È  arroganza che si fa  si­
stem a di potere, che guarda  
agli interessi di gruppo, m e t­
tendo da parte la crisi cala­
brese, 1 suol dram m i econo­
m ici e sociali, Inferendo un 
duro colpo alla stessa credi­
bilità delle Istituzioni.

Dalla Calabria viene, 
quindi, un allarme nazionale 
per lo sta to  di vera e propria

L’Italia, da sempre terra d’e­
migranti — 26 milioni dal 1860 
ad oggi — sta diventando, da 
alcuni anni a questa parte, una 
meta sicura per molti immigra­
ti del Terzo Mondo. Difficile 
dire esattamente quanti siano. 
Le cifre, infatti, non corrispon­
dono alla vera entità del feno­
meno, poiché molti sono i clan­
destini. In tutto il Paese — se­
condo il Censis — vivono 700 
mila stranieri, di cui 150 mila 
nella sola Lombardia. Arriva­
no, per la maggior parte, dai 
Paesi arabi, dall’Eritrea, dal 
Sud America, dalle Filippine. 
Si lasciano alle spalle situazioni 
di sottosviluppo o vessazioni di 
regimi autoritari. Migrano in 
cerca di fortuna, di un lavoro e 
di una vita più decente. Ma il 
loro sogno dura poco. L’impat­
to con il nostro Paese infatti è 
durissimo. Non esiste ancora 
razzismo, ma lo straniero non è 
mai considerato come titolare 
di diritti. La posizione giuridi­
ca temporanea, l’illegalità, fan­
no di lui un eterno «sospetto». Il 
permesso di soggiorno e di lavo­
ro diventano una continua ar­
ma di ricatto nei suoi confronti.

Anche se il lavoro per gli 
stranieri non manca, è però ne­
ro, precario, dequalificato. Si 
tratta, spesso, di impieghi rifiu­
tati dai lavoratori italiani per­
ché ritenuti non soddisfacenti 
né sul piano sociale, né tanto 
meno, su quello economico. Co­
si gli immigrati si trovano a fare 
i camerieri, le domestiche, i ba­
risti, i facchini, gli operai in pic­
cole fabbriche, i commercianti 
ambulanti. Da alcuni anni il 
sindacato unitario ha contatti 
stabili con questi lavoratori e 
cerca di tutelarne i diritti, ma il 
vuoto legislativo impedisce la 
regolamentazione dell’immi­
grazione straniera. Diversi di­
segni di legge sono stati presen­
tati al Parlamento, nessuno è

crisi della democrazia e di 
degenerazione del tessuto e- 
conomlco-soclale esistente. 
Qui, però, non c ’è  rassegna­
zione, la  gente non accetta 
supinam ente scelte antipo­
polari, di segno recessivo ed 
antimeridlonalista, come 
quelle del governo che pena­
lizzano soprattutto  le regioni 
deboli e marginali com e la 
Calabria.

In  questi giorni grandi 
mobilitazioni unitarie di la­
voratori disoccupati hanno  
riproposto questa volontà di 
cambiamento. I  20 mila In 
piazza a Cosenza sono 11 più  
significativo esemplo, m en­
tre si vanno estendendo in i­
ziative di lotta In tu tta  la Ca-

ancora stato discusso.
Ma il riconoscimento giuri­

dico è solo uno dei tanti dram­
matici problemi che l’immigra­
to si trova ad affrontare. «Non 
abbiamo nessun diritto — dice 
Kiranè, lavoratore eritreo — 
nemmeno per la casa. Posti do­
ve abitare non se ne trovano e 
così siamo costretti a vivere in 
case degradate, o in stabili oc­
cupati abusivamente. E queste 
sono le situazioni più fortuna­
te, perché molti miei connazio­
nali dormono sul luogo di lavo­
ro, le domestiche o i guardiani 
ad esempio, altri finiscono da 
affittacamere che per un letto 
pretendono anche 400 mila lire 
al mese». Non pochi infine i casi 
di lavoratori immigrati che tra­
scorrono le notti nei dormitori 
pubblici o nelle sale d’aspetto 
delle stazioni.

La mancanza di un alloggio 
vivibile, la precarietà del posto 
di lavoro, i problemi di inseri­
mento in una società «ostile», si 
ripercuotono in maniera dram­
matica sui minori, su quella che 
viene definita la seconda gene­
razione. A Milano sono oramai 
moltissimi i figli di immigrati: 
alcuni sono nati qui, parlano 1’ 
italiano, ma non conoscono la 
lingua dei genitori, altri fra i 14 
e i 15 anni sono arrivati da poco 
per raggiungere i familiari, in 
genere la madre. La loro è una 
situazione particolarmente dif­
ficile perché oltre a subire l’in­
certezza legata alla condizione 
di immigrato sono divisi fra 
due mondi: quello dell’educa­
zione e quello della famiglia d’ 
origine.

A questa somma di gravi 
problemi ha dedicato particola­
re attenzione il convegno «Im­
migrazione straniera e bisogni 
socio-educativi», promosso

a Milano dal Cesil 
(Centro solidarietà internazio­
nale lavoratori). Sociologi, pe­
dagogisti, insegnanti e ammini-

labri a, come dimostra anche 
lo sciopero di Gioia Tauro e 
la decisione delTAm m lnl- 
strazlone provinciale di Co­
senza di convocare le assise 
regionali di tu tti g li eletti ca­
labresi. L ’obiettivo è di rove­
sciare una vecchia logica, 
oggi riproposta: quella del 
due tempi, che tende a rin ­
viare la soluzione del proble­
m i calabresi e delia crisi.

Siam o coscienti che ormai 
la crisi è esplosa e colpisce 11 
Sud m a anche 11 Nord, nel 
suol pun ti p iù  solidi. Genova 
ne è l ’esempio p iù  recente e 
clamoroso. Il rischio è che le 
politiche del governo tenda­
no  a comprimere assiem e le 
capacità dell’apparato indu-

st.ratori degli Enti locali hanno 
aperto un dibattito su un terre­
no completamento nuovo. Non 
esistono, infatti, nemmeno nei 
Paesi che hanno a che fare da 
tempo con questa realtà, preci­
se politiche educative rivolte 
all’immigrato. La disattenzione 
di servizi ed operatori è spesso 
voluta. «Allo straniero viene 
fatto credere che gli unici biso­
gni nella cui soddisfazione gli è 
dato sperare — dice Duccio De­
metrio dell’Istituto di Pedago­
gia — potranno essere soltanto 
quelli primari: lavoro, vitto al­
loggio». L’alfabetizzazione degli 
adulti, la formazione professio­
nale rimangono vaghe illusioni, 
mentre l'inserimento scolastico 
dei bambini è affidato a classi 
di «accoglimento», di «adatta­
mento», di «recupero» che spes­
so diventano veri e propri ghet­
ti. L’insuccesso scolastico è così 
una costante per i figli degli im­
migrati.

Da una recente indagine de! 
Provveditorato agli studi di 
Milano — sollecitata dal sinda­
cato — risulta che nelle scuole 
statali non esistono ancora fe­
nomeni di ghettizzazione o di 
clamorose bocciature, ma la 
maggior parte dei minori immi­
grati sconta un grave ritardo 
scolastico. Molti, infatti, sono 
in classi inferiori rispetto alla 
loro età, proprio per problemi 
linguistici e di inserimento. Il 
censimento del Provveditorato 
riguarda, però, solo una mini­
ma parte del fenomeno perché
— secondo una ricerca condot­
ta dal Cesil in tre gruppi etnici
— un numero rilevante di bam­
bini ed adolescenti immigrati è 
in istituti privati, per la mag­
gior parte religiosi. La madre, 
come nel caso delle domestiche 
eritree, non può tenere il figlio 
con sé, né seguirlo nell’iter sco­
lastico; preferisce — o è co­
stretta — dunque metterlo in 
un collegio dove con una modi-

striale al Nord e 11 bisogno di 
lavoro di m asse disoccupate 
al Sud. La risposta che viene 
dalla Calabria è, quindi, ispi­
rata da una nuova coscienza 
nazionale della crisi e dei ter­
m in i nuovi in cui oggi si pre­
senta la questione meridio­
nale. Ritorna centrale 11 pro­
blema politico che abbiamo  
già sollevato In questi anni: 
una visione nazionale della 
crisi si m isura sulla capacità 
di bloccare ogni spinta pseu- 
do meridionalista per un ge­
nerico Incremento di spesa 
pubblica (che rafforzerebbe 
le attuali stru tture del potere 
democristiano) e sulle capa­
cità di delincare e  attuare  
program m i e progetti che

ca retta sono garantiti un posto 
letto e l’istruzione. Di qui un 
allontanamento culturale e af­
fettivo del bambino immigrato 
dalla famiglia di origine, con se­
rie difficoltà di inserimento che 
si tramutano spesso nel rifiuto 
di imparare la lingua italiana.

La scuola, che dovrebbe es­
sere un luogo d’integrazione 
per questi ragazzi, finisce così 
per trasformarsi in un terreno 
di scontro fra diverse culture.

È dunque urgente definire 
una politica educativa per evi­
tare casi di marginalizzazione e 
di disadattamento. «Il bambino 
straniero deve essere accettato 
per quello che è — dice Ga­
briella Favaro, del Cesil — con 
tutta la ricchezza potenziale sul 
piano linguistico e culturale. 
Quella ricchezza che costituisce 
la sua originalità piuttosto che 
la sua differenza. Non si devo­
no insomma costruire classi 
differenziali ma, al contrario, 
preparare gli insegnanti e gli o- 
peratori sociali a favorire l’inte­
razione fra i diversi alunni». La 
prospettiva è quella che la teo­
ria pedagogica chiama «inter­
culturalismo»: una formazione 
che sia bilaterale e sappia valo­
rizzare la cultura, la storia, la 
lingua, l’educazione dei diversi 
popoli presenti in uno stesso 
Paese.

Questo non vale solo per i ra­
gazzi, ma anche e soprattutto 
per i lavoratori adulti. Non pos-, 
sono essere considerati sempre 
e solo produttori e consumatori 
senza il diritto di accedere alla 
cultura del Paese ospite e di far 
conoscere e conservare la pro­
pria. «Si ha sempre l’impressio­
ne — dice Micheline Rey, del 
consiglio d’Europa — che l’im­
migrato sia quello che deve ap­
prendere, mentre l’autoctono è 
quello che sa». Forse le cose non 
stanno proprio così.

Luca Caioli

perm ettono al Mezzogiorno e  
alla Calabria di intervenire 
sugli indirizzi e su obiettivi 
di riconversione produttiva e 
territoriale del modello eco­
nom ico nazionale. Occorre, 
quindi, un impegno di coe­
renza nazionale del m ovi­
m ento  operalo e uno sforzo 

senza precedenti di e- 
laborazlone e di lotta sociale 
e politica.

In  questo quadro, le lotte' 
del lavoratori hanno già a- 
perto una vertenza nazionale 
sulla quale nessuno può far  
finta di niente, tendente a 
sconfìggere I provvedim enti 
del governo e recuperare la 
centralità del Mezzogiorno, 
com e condizione per affron­
tare e superare la crisi del 
Paese. Apriremo nel prossi­
mi giorni una verifica con 11 
governo e le partecipazioni 
statali per accertare lo stato  
di attuazione degli Impegni 
assunti verso la Calabria e 
per discu tere proposte essen­
ziali per lo sviluppo della Re­
gione.

Della crisi calabrese biso­
gna valutare anche 1 rischi 
che corre la stessa esperien­
za regionalista. Ed è questo  
un campanello d ’allarme che 
va al di là della vicenda re­
gionale e deve far riflettere 
tu tte  le forze del rinnova­
mento, la sin istra innanzi 
tutto. Il problema è in defini­
tiva, se la Regione debba 
continuare ad e s se re ^ w o  
strum ento  di potere, i l p h  
di un nuovo m inlsterialW no  
burocratico e clientelare, co­
sì come è stata trasformata  
dalle classi dirigenti della 
Calabria e del Mezzogiorno 
o, invece, non si debba aprire 
una nuova  «fase costituente», 
attraverso una mobilitazio­
ne straordinaria di tu tte  le e- 
nergie politiche, sociali ed 
intellettuali per una radicale 
riforma della Regione facen­
dola diventare ente di pro­
gram m azione al servizio del­
la democrazia e dello svilup­
po.

Se non  si va ad un  risana* 
m ento  e ad una riforma, ad  
un ricambio profondo di 
classe dirigente e del gover­
no di regioni come la Cala­
bria, il rischio è, Infatti, quel­
lo di una sconfìtta storica 
dell’esperienza regionalista. 
Un m otivo in più su ll’urgen­
za di raccogliere l’a lla r^m p i 
parte delle forze m igìm m  a 
sostegno della battaglia che 1 
lavoratoli calabresi hanno  
già nuovam ente intrapreso.

Franco Politano

In carcere 
il sindaco de 
di un paese 
terremotato
PERUGIA — L’arresto di 
Umberto Mattioli, sindaco 
dem ocristiano di Cerreto, un 
piccolo com une della Valne- 
rina, va ad allungare l’elenco 
di altri am m inistratori in­
quisiti, negli ultim i tempi, 
per illeciti am m inistrativi.

L’inchiesta che ha fatto 
scattare le m anette per il de­
m ocristiano si riferisce a li­
cenze edilizie per la ricostru­
zione di fabbricati danneg­
giati dal sisma. Secondo la 
m agistratura , che lo ha ac­
cusato di interesse privato in 
a tti d ’ufficio e concussione, il 
M attioli redigeva i progetti 
di propria m ano e li faceva 
firm are ad alcuni geom etri 
«amici» e, un a  volta presen­
ta ti in commissione edilizia, 
la loro approvazione era 
quasi scontata.

Cittadini di serie B
Anche la scuola è ostile 

al figlio del Terzo mondo
Né casa, né posto di lavoro sicuro: ecco cosa offre il nostro Paese ai lavoratori immigrati 
Il sindacato affronta i problemi di questa fascia che, altrimenti, sarebbe emarginata
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Io, Vidal, Presidente 
degli USA
«Se avessi speso un milione di dollari mi avrebbero eletto.
Invece ha vinto Reagan, che farà scoppiare la guerra 
nucleare entro l’anno»: il più «oltraggioso» scrittore 
d’America, che vive quasi sempre in Italia, parla di 
politica, di letteratura e di se stesso

(Intervista a cura di Gaithel Stewart) Tennessee W illiam  con Anna Magnani e, a destra. Gore V idal

«Reagan sta facendo certa­
mente tutto il possibile per pro­
vocare una guerra nucleare. 
Forse ci riuscirà prima della fi­
ne dell’anno»: Gore Vidal spen­
de poche parole suIP«attore del­
la Sala ovaie», dove — aggiunge 
— «troppi faccendieri di tutti i 
tipi si sono aggirati negli anni 
recenti». Poche parole, ma cau­
stiche: «La gente non capisce 
ancora che non abbiamo un 
presidente, ma solo un attore 
nel ruolo, un attore che ha reci­
tato così tanti ruoli nella sua 

^ ^ ■ ta  che è confuso. Se almeno ci 
^ ^ R s e  gente saggia a consigliar­

lo...». Vidal è forse il più scomo­
do protagonista della letteratu­
ra americana, impegnatissimo
fsùficamente nel suo paese.

ppure vive e lavora quasi 
sempre in Italia. Lo incontria­
mo nel suo grande attico roma­
no che si affaccia con una ma­
gnifica terrazza su Largo Ar­
gentina. È qui che a suo tempo 
si ritirò per scrivere «Myra Bre- 
ckinridge». «Julien», invece, è 
nato poco lontano, in una casa 
di via Giulia: «La maggior parte 
del mio migliore lavoro è stato 
fatto in Italia. Nel 1948 decisi 
di stare in Europa. E scelsi Ro­
ma: fu un anno buono durante 
quella breve età dell’oro delle 
arti americane. Il primo perio­
do che possiamo ricordare sen­
za una guerra americana».

Ma più che Roma è stata Ra- 
vello a conquistare Vidal: lui la 
chiama un «meraviglioso para­
diso», che si affaccia sulla «costa 

\>^Mvina» di Amalfi. Negli ultimi 
^^Panni ha lavorato sei mesi al- 

1 anno nella Villa Rondinaia e 
vi ha scritto dieci dei suoi libri. 
D’altronde la villa ha nobili 
precedenti artistici: Wagner vi 
compose il «Parsifal», William 
Styron scrisse «Date fuoco a 
questa casa» e John Houston 
girò «Beat thè Devii» con Bogey 
e Jennifer Jones. Tanta fedeltà 
da parte di Vidal è stata pre­
miata recentemente con la cit­
tadinanza onoraria. Che è quasi 
un ritorno alle origini: «Sì, i Vi­
dal o Vidalis erano originaria­
mente del Friuli. Poi si sposta­
rono in Svizzera e in Austria.. 
Nel 1840 il mio bisnonno decise 
di partire per l’America. Poiché 
ammettere di essere italiano 
voleva dire fare una brutta fi­
gura in quella America, la mia 
famiglia disse di essere svizze­
ra. Soltanto a 30 anni ho saputo 
le mie vere origini».

Ma certo non sei venuto in 
Italia per questo motivo. Foste 
in molti a farlo nel dopoguer­
ra. Si può parlare di un «grup­
po di Roma» o di un periodo 
rom ano delle «arti am erica­
ne?».
_ Dal 1945 al 1950 fu l’Età del­

l’Oro per noi artisti. Pensava­
mo che il nostro governo avesse 
rinunciato alla guerra. Vi fu un 
grande fiorire delle arti ameri­
cane. Le cose stavano andando 
per il meglio negli USA; 30 buo­
ne commedie si stavano dando 
a Broadway in una sola volta. 
Era economico vivere in Euro­
pa e molti di noi si mossero in 
quella direzione. Ci fu un gran­
de andare e venire a Roma. Nel 
1948 incontrai Tennessee Wil­
liams a Roma; vennero Paul 
Bowles e Samuel Barber e Fre- 
deric Prohosch. Tennessee 
comprò una jeep quella estate e 
andammo sulla costa di Amalfi. 
Diceva in italiano: «Voglio al­
berghi con “progresso libero”», 
confondendo progresso con in­
gresso — e protestando contro 
gli alberghi che rifiutavano di 
ammetterlo con il suo amico 
napoletano, Pierino, con il qua­

le era in amore. Andammo allo­
ra a Parigi e vedemmo Saul 
Bellow, Norman Mailer, Tru- 
man Capote, mentre a Londra 
stavano dando «Zoo di vetro» di 
Tennessee Williams, per il qua­
le Paul Bowles compose la mu­
sica. Aaron Copeland e Léo­
nard Bernstein andavano in gi­
ro e stimolavano la gente con la 
loro musica eccitante. Molti di 
noi erano coinvolti nelle sce­
neggiature. E Styron scrisse 
«Dà fuoco a questa casa» a Ra- 
vello. Fu un paradiso per gli ar­
tisti allora. Ma tutto finì quan­
do il boom economico colpì l’I­
talia. Oggi non si può neanche 
parlare di una colonia america­
na in Roma.
-  E allora veniam o all’Ameri­
ca e al presente. Il tuo ultim o 
romanzo, «Duluth», descrive 
una  specie di catastrofe elet­
tronica, in  un paese della 
pronvincia am ericana. Cosa a- 
vevi in  m ente quando l’hai 
scritto?

Semplicemente ho sollevato 
uno specchio e ho scritto quello 
che ho visto. «Duluth» è un test 
d ’intelligenza per i critici ame­
ricani. La maggior parte, sfor­
tunatamente, ha mancato la 
prova. Il libro ha suscitato mol­
to isterismo. Ma accade sempre 
ai miei libri. Questo romanzo, 
poi, è il mio più realistico. Mol­
ti critici fanno parte dell’estq- 
blishment, e io sono per loro 
una figura minacciosa. Sono a 
sinistra. Essi sono terrificati 
dalla sinistra. Sono radicale 
nella mia percezione degli Stati
Uniti, ed essi sono spaventati 
anche di più per questo. Sono 
infine frustrati perché non pos­
sono toccarmi, se non accade­
micamente. Non leggo i critici, 
ma sento l’eco dei loro giudizi. 
Una signora del «New York Ti­
mes», cominciò la sua intervista 
con un: «Mr. Vidal, è vero che 
odiate gli Stati Uniti?». — 
«Non è così — risposi —. Odio 
il “New York Times”*. Questo 
stabilì il tono di quella intervi­
sta. «Duluth» è un attacco — 
anche se solo a livello di «Lu­
men» — a tutti. Chiunque a t­
tacchi l’ordine sociale america­
no viene incenerito. I critici 
hanno distorto l’intera cosa, di­
cendo che odio il popolo ameri­
cano. Questo non è vero assolu­
tamente; odio il sistema, la 
Banca e i Banchieri, un sistema 
pedagogico che assicura che il 
95,6% della popolazione ame­
ricana cresca per essere docili 
lavoratori e consumatori, para­
noici pagatori di tasse, e volen­
terosi guerrieri della lotta che 
non finisce mai della Banca 
contro il comuniSmo.
— Trovi l’America così super­
ficiale in tu tto  come la descri­
vi in  «Duluth»? Dove finisce la 
vita reale e comincia la finzio­
ne?

Il problema è universale. So­
lo che gli americani sono più 
mobili, cosa che tende ad ac­
centuare l’invenzione e dunque 
la finzione. La televisione è un 
fatto centrale della vita ameri­
cana e la televisione è invenzio­
ne, finzione. Questo è il tema 
che io propongo in «Duluth».
-  A volte anche i capi politici 
e sociali am ericani sem brano 
non tra tta re  di problemi reali. 
Forse neanche loro sono rea­
li...

No, i capi non trattano pro­
blemi reali. I «padri fondatori» 
temevano più la democrazia e 
la monarchia e fecero in modo 
che noi non potessimo averle. 
Penso che noi dovremo rigetta­

re la Costituzione e cominciare 
di nuovo. È solamente un docu­
mento per proteggere il ceto- 
proprietario. Solo il 20 per cen­
to della forza di lavoro america­
na è organizzata, il più debole 
movimento sindacale del mon­
do occidentale. Il consumatore 
è docile dopo aver visto per otto 
ore al giorno la televisione. At­
tacco il sistema che ha fatto 
questo al popolo americano. 
Continuerò ad attaccare, anche 
se dobbiamo liberarci sia de! 
«New York Times» che della 
Costituzione. Né la gente è in­
teressata ai problemi reali. Gli 
americani non votano. I politici 
sono scelti dalle grandi corpo- 
razioni che pagano per i loro se­
natori e presidenti, ed hanno 
quello per cui pagano. Questi 
funzionano come la mafia in Si­
cilia che compra i suoi voti. Ciò 
è fatto attraverso sussidi illega­
li ai politici. Cercai di fare una 
breccia in questa muraglia di 
denaro quando fui candidato 
per il Senato come democratico 
liberale in California, ma spesi 
troppo poco in quella campa­
gna, e tuttavia arrivai secondo 
tra i democratici. I vincitori 
spesero milioni di dollari, men­
tre io ne spesi 150.000. Avrei 
vinto ia «nomination» democra­
tica se sólamente avessi speso 
un milione. Il punto è comun­
que che nelle campagne eletto­
rali non si parla di soggetti rea­
li, come spendere per gli arma­
menti. Ci si impegna solamente 
in insulti personali ed accuse. 
Né la stampa è interessata ad 
argomenti reali. È tutto un gio­
co infantile.
— «Duluth» è stato  accusato di 
contenere troppo di tutto . Co­
sa dici di questo?

Non capisco questa critica. 
Certamente non penso che ci 
sia troppo nel libro. Come ho 
detto, i critici americani sono 
troppo sconvolti dal libro. Que­
sto mi piace. Ho scritto «The 
City and thè Pillar» 36 anni fa e

le nuove traduzioni stanno u- 
scendo ancora adesso. Eppure 
tu tti odiarono quel libro quan­
do uscì. Molti lo odiarono tanto 
che rifiutarono di recensirlo. 
Quando la mediocrità è la nor­
ma è facile indovinare cosa è 
ammirato dai critici.
— Sembra che tu  veda sola­
m ente u n ’America angoscia­
ta. C’è n iente di positivo?

Certamente la mia veduta 
del mondo non è ottima. Il no­
stro sistema politico sì trova in 
un vicolo cieco. Se riusciamo ad 
evitare la guerra, potremmo es­
sere in grado di rinnovarci. Se 
abbiamo sfortuna avremo un 
dittatore dal Pentagono. Se ab­
biamo fortuna, invece, potrem­
mo creare una repubblica de­
mocratica. Comunque prevedo 
una guerra nucleare; siamo con 
assoluta certezza in una fase 
prebellica. Recentemente ho 
visto il film «Ufficiale e genti­
luomo» che mi ha fatto venire i 
brividi su per la schiena. Sento 
fortemente l’atmosfera del
1941...
— Calvino ha detto che sola­
m ente una società molto sicu­
ra di se stessa può affrontare 
critici come Vidal. Sei d ’accor­
do?

Si può criticare negli Stati U- 
niti, ma la critica è presto isola­
ta. Permettiamo a tutti di dire 
ogni cosa; siamo più furbi dei 
russi. Tutti parlano in America, 
ma nessuno è ascoltato. Gore 
Vidal è semplicemente scredi­
tato. Sono stato introdotto in 
uno show televisivo della NBC 
come «l’oltraggioso Gore Vi­
dal». Interruppi allora il dibat­
tito e chiesi perché «l’oltraggio­
so». «Ronald Reagan è oltrag­
gioso?» — dissi —. L'intera a t­
mosfera del dibattito cambiò 
da quel momento. Cerco di par­
lare per le persone che non par­
lano per loro stesse.
— Probabilm ente ti piacereb­
be continuare con argom enti

politici, m a torniam o alla let­
te ra tu ra  am ericana. Quale è 
stato  l’effetto della televisione 
sulla letteratura?

Un disastro. Quando comin­
ciai a scrivere, il romanzo era 
centrale nella cultura. Ora è pe­
riferico. 50.000 copie di un ro­
manzo per una nazione di 250 
milioni è niente. La gente oggi 
non legge; invece prende una 
dose di otto ore di televisione al 
giórno. Se una persona non leg­
ge dall’età di 10 anni, è difficile 
poi prendere l’abitudine. Oggi 
giovani intelligenti parlano di 
cinema e films, ma pochi di li­
bri. Ho visitato 120 campus u- 
niversitari e ho trovato che la 
letteratura è diventata qualco­
sa che deve essere insegnata, 
non letta. Questa è anche l’opi­
nione del dipartimento delle u- 
niversità inglesi: la letteratura 
è principalmente un soggetto 
dello studio universitario. An­
che questo non andrebbe male 
se realmente i campus universi­
tari preservassero il meglio del­
ie nostre tradizioni. Troppo 
spesso non fanno neanche que­
sto. Capita spesso che un pro­
fessore X scriva un libro e un 
professore Y lo insegni nelle 
sue classi. Circa il 90 per cento 
degli scrittori americani oggi è 
collegato con le università. Il 
campus non è la vita reale! Il 
«primo cannone» che sparò su 
questo stato di fatto fu quello 
di Edmund Wilson, 30 anni fa. 
Quello sarebbe dovuto essere 
un avvertimento.
— Quali scrittori am ericani 
am m iri?

Leggo più scrittori del passa­
to, come Henry James. Ora sto 
scrivendo una presentazione 
per una nuova edizione di uno 
dei suoi grandi libri, «La coppa 
d’oro» del 1904. Non leggo mol­
ti scrittori contemporanei, o 
non mi piacciono, come Nor­
man Mailer. Mi piace Saul Bel­
low, i romanzi comici di Paul 
Roth, i racconti di Paul Bowles,

la fantascienza di Kurt Vonne- 
gut, e James Purdy che è unico. 
Poi ci sono quegli scrittori che 
scrivono l’un per l’altro, alcuni 
di essi buoni; e poi gli scrittori 
di opinione media come John 
Updike. Non conosco chi sia il 
suo pubblico, né vogliono in­
contrarlo!
— Sei stato  chiam ato  lo scrit­
tore degli scrittori. Perché?

Non so se ciò sia vero. È vero 
che scrittori come Italo Calvino 
ed Antony Burgess sono inte­
ressati a quello che faccio io. 
Noi lavoriamo tutti su un terre­
no sconosciuto. Suppongo che 
ciò che interessa loro del mio 
lavoro sia la stessa cosa che in­
teressa me del loro. Comunque, 
scrittori come Updike e Mailer 
non mi leggerebbero mai, né io 
loro.
— Sei anche uno scrittore di ci­
nem a. Cosa dici della tua espe­
rienza ad Hollywood? «Dress 
Grey», il film sull’esercito a- 
m erìcano è naufragato , come 
mai?

Quel film fu un enorme sba­
glio burocratico. Per prima co­
sa fu uno sbaglio il regista. Her­
bert Ross, cne fa commedie, 
non poteva fare un film sull’Ac­
cademia militare di West 
Point. Il progetto è morto per il 
momento, ma non è stato bru­
ciato. La casa cinematografica 
può riprenderlo quando desi­
dera. Altri casi «sfortunati» so­
no stati i film «Caligola» e «My­
ra Breckinridge»: ma posso dire 
che non ho niente a che fare con 
essi, né li ho mai visti.
—E tu, vuoi ancora scrivere 
per il cinem a?

Gli scrittori, un tempo, erano 
abituati a predominare quando 
si faceva un film. Oggi non è più 
possibile. Qualcuno oggi chia­
ma gli sceneggiatori quelli che 
«lavorano a uncinetto con i 
kleenex». Comunque, malgrado 
tante brutte esperienze, Holly­
wood mi piace ancora.
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IRAN
BORSE 

DI STUDIO 
AL TRITOLO

Sbarcate in Italia «guardie 
della rivoluzione», mandate 
dal regime in cui prevale la 

violenza come politica 
di Stato

di Rahmat IQiosrovi

C
irca 160 probabili terroristi sono 
arrivati il mese scorso in Italia, mu­
niti delle borse di studio previste 
dal trattato italo-iraniano sugli 

scambi culturali, tutt'ora in vigore. Si tratta 
infatti di giovani «pasdaran», in altre parole 
il corpo militare islamico, noti come «guar­
diani della rivoluzione». La Lega interna­
zionale per la democrazia in Iran ha denun­
ciato il fatto con un telegramma al ministro 
deH’lnterno Scalfaro, chiedendo la loro e- 
spulsione. Nella denuncia si rende anche 
noto che l’obiettivo del plotone di «borsisti» 
è quello di eliminare alcuni noti oppositori 
di Khomeini residenti in Italia, e, se c’è tem­
po, compiere qualche attentato contro di­
plomatici iracheni.

Specialmente dopo l’attentato romano al­
l’ambasciatore giordano, la notizia è quan­
to mai preoccupante. Ancora una volta l’I­
talia diventa terreno di scontri sanguinosi 
fra terrorismi di opposti servizi segreti me­
diorientali. Il segno dell’IsIam sembra acco­
munare questa violenza terroristica di Sta­
to. Ma è tutto l’Islam? Chi alimenta questa 
sensazione nell’opinione pubblica interna­
zionale è in verità il regime khomeinista che 
ora domina l’Iran. Il quale con sempre mag­
giore spregiudicatezza sta coniugando reli­
gione e morte, il sacrificio estremo come 
strumento di lotta politica. Dopo la strage 
di Beirut di domenica 23 ottobre la radio di 
Teheran aveva appena finito di smentire o- 
gni responsabilità degli ayatollah quando u- 
no di loro, e precisamente il procuratore ge­
nerale islamico, non esitava a congratularsi 
con i kamikaze suicidatisi nell’attentato, au­
spicando «la continuità dell’azione», augu­
randosi cioè che possano avvenire altre stra­
gi del genere, magari in altri paesi. Non es­
clusa l’Italia.

I l Dgb in  Ita lia

I l 26 ottobre si è svolto a Roma un incontro 
tra la Federazione ( gii Cisl l  il e il Dgb, la 
confederazione della Germania federale. 

Le due delegazioni erano guidate rispettivamen­
te da Luciano Lama, Pierre Camiti, Giorgio 
Benvenuto e dal Presidente del Dgb Ernst Breit. 
La delegazione del Dgb era composta, inoltre, 
da Helmut Teitzel, Erwin Kristoffersen, Heinz 
Matthiesen. L’incontro ha consentito un esame 
approfondito della situazione economico-sinda- 
cale italiana e tedesca, nonché del comune im­
pegno per la distensione internazionale e per il 
rafforzamento della Confederazione europea 
dei sindacati.

La Federazione Cgil Cisl Uil e il Dgb hanno 
sottolineato la necessità di intensificare la lotta 
del sindacato per l'occupazione, lo sviluppo e la 
difesa delle conquiste sociali dei lavoratori. La 
crisi e le politiche recessive dei governi vanno 
contrastate con un’azione energica di rilancio 
degli investimenti produttivi, con misure di ridu­
zione dell’orario di lavoro ed ampliando il con­
trollo sindacale sugli effetti dell’innovazione tec­
nologica. I sindacati italiano e tedesco hanno 
manifestato viva preoccupazione per il crescente 
deterioramento della situazione internazionale. 
Hanno ribadito l’esigenza di sviluppare un’ini­
ziativa per la pace e la distensione ne! mondo, che 
riaffermi la centralità del dialogo, del negoziato 
e della fiducia reciproca nei rapporti tra gli Stati. 
Inoltre hanno riaffermato la necessità che la 
trattativa di Ginevra sugli euromissili abbia una 
conclusione positiva.

Va compiuto ogni sforzo per imporre, in Eu­
ropa, una politica di controllo e di riduzione degli 
armamenti nucleari al più basso livello possibile. 
A tal fine, il movimento sindacale italiano e 
quello tedesco continueranno nei prossimi mesi 
la loro battaglia per il disarmo e cercheranno di 
promuovere, in seno alla Ces, iniziative di mo­
bilitazione dei lavoratori europei a sostegno del­
la piattaforma elaborata dalla Ces il 14 ottobre.

Nell'incontro sono stati affrontati i problemi 
dei lavoratori emigrati nella prospettiva di una 
più stretta collaborazione tra i due sindacati per 
la loro tutela.

Dopo questo incontro sarà data una continui­
tà periodica agli incontri bilaterali tra le due 
segreterie.

■m. * »

%

Dall'avvento cruento del potere teocrati­
co di Khomeini a Teheran ai danni di una 
grandiosa rivoluzione popolare, la violenza 
come diplomazia e politica di Stato ha preso 
il sopravvento. Si ricorderà il sequestro del 
personale dell’ambasciata americana a Te­
heran avvenuto il 4 novembre del 1979 e du­
rata ben 444 giorni. Per ritorsione l'occiden­
te aveva decretato l’embargo economico al­
l'Iran. ma allo scoppiare della guerra del 
Golfo, ha continuato a vendere armi ai bel­
ligeranti, una politica che dura tutt'ora. 
Forse gli storici scriveranno che la più gran­
de catastrofe del ventesimo secolo è stata 
proprio la confisca del potere rivoluzionario

in Iran da parte di religiosi fanatici, con gra­
vi ripercussioni nel mondo arabo-islamico.

Ma pur sempre bisogna adoperarsi oggi, 
prima che sia troppo tardi perché tale cata­
strofe venga circoscritta e cancellata. Per ve­
nire alla tragedia di Beirut autorevoli fonti 
di informazione, ivi comprese personalità 
democratiche iraniane, hanno indicato nel 
regime di Teheran il possibile mandante e 
forse la conferma sta nei fatti quotidiani 
passati e presenti. Non si fa più mistero in 1- 
ran della vocazione a uccidere o essere ucci­
si. un’ideologia salita al rango di potere e 
prassi politica.

EMIGRANO I 
PARADISI 

COMMERCIALI
0  Anche i paradisi commerciali e- 
migrano, e sembra che un tale trasfe­
rimento sia in atto nel Pacifico occi­
dentale, e precisamente da Hong- 
Kong. Da un anno si succedono i 
«round» di trattative tra negoziatori 
britannici e cinesi, allo scopo di defi­
nire il futuro della città-stato (com’è 
noto il contratto di «affitto» del terri­
torio alla Gran Bretagna scade nel 
1997). Ma la soluzione politica è dif­
ficile e lontana e nel frattempo, una 
crisi di fiducia degli imprenditori si 
aggiunge alla crisi economica (la cre­
scita, dell’11% nel 1981, è caduta ora 
al 2,4%). E le cattedrali del boom si 
svuotano, interi palazzi di uffici, ban­
che, alberghi si svendono al 30% del 
valore di un anno e mezzo fa. Non si 
tratta ancora di un esodo, ma certa­
mente la mobilità del capitale multi­
nazionale è qui un fatto più che con­
giunturale, e tende a diventare irrever­
sibile.

Dove è diretta questa emigrazione? 
L’altra grande città-stato della zona, 
Singapore, ha ancora delle attrattive, 
ma comincia a essere satura (tra l’al­
tro, sta rimandando a casa parte dei 
suoi lavoratori stranieri). La terra­
ferma da cui si è politicamente stacca­
ta, la Malaysia, sta anch’essa diven­
tando una discreta «piazza» con le sue 
aperture in politica economica e l’ir­
rigidimento della sua politica interna 
(la nuova legge sindacale, in partico­
lare). E anche il Canada occidentale, 
con le sue risorse naturali, ha dei pregi. 
Ma un vero e proprio «paradiso» di 
ricambio, sarà, forse, Guam.

Dimenticate le furiose battaglie 
aero-navali della seconda guerra 
mondiale, questo territorio statuni­
tense al largo di Okinawa e delle Filip­
pine già conosce, in effetti, un’attività 
febbrile (soprattutto, per ora, nel 
campo turistico) che si aggiunge alla 
«routine» propria delle basi militari. 
Recentemente poi, la «Heritage 
Foundation» (un’agenzia di ricerca 
definita «conservatrice») ha reso pub­
blica una relazione che appoggia le 
proposte che il rappresentante (demo­
cratico) dell’isola Wan Pat, avanza da 
anni a latere del Congresso Usa. Age­

volazioni fiscali per incoraggiare gli 
investimenti stranieri, deroghe nel­
l’applicazione dei contratti e della le­
gislazione del lavoro nazionale: sono 
le consuete ricette già messe in atto un 
po’ dovunque nella zona, spesso dopo 
avere sconfitto almeno per ora l’op­
posizione politica e il movimento sin­
dacale. e istituito regimi variamente 
autoritari o dittatoriali (da Sri Lanka, 
alla Malaysia, all'Indonesia, alle Fi­
lippine....). M a Guam non ha questi 
problemi: non avendo praticamente 
una popolazione autoctona, la mano­
dopera sarebbe qui quasi interamente 
immigrata, con tutti i prezzi, anche 
umani, che ciò implica già in tanti altri 
«paradisi» della terra.

SINGAPORE/ 
SVANISCONO 

LE CATEGORIE
0 Nel «rimodellamento sociale per 
gli anni ’90» in corso nella città-stato 
di Singapore — 2,5 milioni di abitanti 
— una parte importante riguarda, an­
cora questa volta, i sindacati. Essi so­
no stati infatti uno degli strumenti 
principali nella costruzione e nel fun­
zionamento del più piccolo, ma non il 
meno aggressivo dei paesi di nuova 
industrializzazione (Nic): essendo la 
strategia quella della concertazione 
centralizzata all’estremo tra governo, 
imprenditori e Confederazione sinda­
cale (Ntuc) di tutti i principali aspetti 
del rapporto di lavoro, vanificando 
gran parte della contrattazione di ca­
tegoria con il dissolvimento d’ogni ti­
po di sciopero.

Ora la crisi ha colpito anche i Nic e 
il vecchio Primo ministro (al potere 
dal 1956) Lee Kwan Yew ha già messo 
in moto, incominciando dal proprio 
partito unico (definito social-demo­
cratico), un ulteriore «rimodellamen­
to» nel senso di una crescente centra­
lizzazione e autoritarismo.

Per i sindacati, si tratta della fine 
delle già esautorate federazioni di ca­
tegoria, che devono essere sostituite 
da sindacati aziendali. La ristruttura­
zione è già cosa fatta (pare, in modo 
indolore) nel settore statale dell’eco­
nomia, e interessa il 50% degli affiliati 
al Ntuc e il 30% della forza lavoro 
complessiva. Per la seconda trancia,

m ullah
sciita

Del resto l’uccisione di Sadat due anni fa, 
la distruzione dell'ambasciata americana a 
Beirut nell'aprile scorso e tanti altri attenta­
ti «minori» compiuti nel mondo, sono stati 
firmati dall’integralismo ortodosso annida­
tosi ormai un po’ dovunque, da veri corpi 
militari di spedizione (vedi gli oppositori di 
Arafat nella valle della Bekaa) e squadroni 
della morte. Ed è negli intendimenti di Kho­
meini l’esportazione della sua rivoluzione 
islamica (ovvero il terrorismo di Stato) in 
tutto il mondo. La «politica del massacro» 
in Iran ora coinvolge interessi sempre più 
ampi al di fuori dei confini iraniani, e di ciò 
dovremo tener conto tutti. •

quadrante internazionale
a cura di Renée Colombo

quella del settore privato, si prevedo­
no resistenze maggiori, in particolare 
da parte della Federazione dei lavora­
tori del petrolio, potente e ben colle­
gata sul piano internazionale. Si trat­
terebbe però, secondo gli osservatori, 
di battaglie di retroguardia, che non 
dureranno più di tanto, e comunque 
non oltre il corrente decennio.

INDIA/ 
TRISTE PINE 

D’UNO 
SCIOPERO

0  Quello che si configurava ormai 
come uno degli scioperi più lunghi (se 
non il più lungo) di tutti i tempi e 
luoghi si è probabilmente e definitiva­
mente concluso lo scorso 20 ottobre. 
Quel giorno, infatti, il governo india­
no ha nazionalizzato 13 fabbriche tes­
sili di Bombay (sulle 50 esistenti nella 
città, che è il principale centro produt­
tore, in questo settore, dell’India e 
dell’Asia sud-orientale) nelle quali 
proseguiva ancora lo sciopero genera­
le proclamato il lontano 16 gennaio 
1982. A lanciare e gestire lo sciopero 
era stato il sindacato del dott. D atta 
Samant — una formazione autonoma 
staccatasi dalla centrale filo-governa­
tiva Intuc — per ottenere cospicui au­
menti salariali.

Mentre, nei primi mesi del 1982, le 
altre due grandi centrali sindacali Ai- 
tuc e Citu hanno tentato, inutilmente, 
di trovare una via d ’uscita positiva, la 
tattica del padronato e del governo è 
sempre stata quella di lasciar marcire 
lo sciopero. Nel primo anno, molte 
fabbriche sono state chiuse, a volte 
spostando la produzione in altre zone. 
Più tardi alcune hanno riaperto, dopo 
avere operato una ristrutturazione, 
richiamando i lavoratori scioperanti e 
assumendone altri, se questi rifiutava­
no. Le 13 fabbriche che sono state 
nazionalizzate il 20 ottobre, invece, 
non avevano le risorse sufficienti per 
quell’operazione: lo Stato se n’è quin­
di incaricato, completando ciò che si 
è tradotto in definitiva in una gigan­
tesca ristrutturazione di settore, tutto 
in attivo per gli imprenditori: né loro 
né lo Stato hanno dovuto sopportare 
costi per misure a favore dei lavoratori 
colpiti. •
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GRENADA

L’INVASIONE 
VISTA 

DA CUBA
L’attacco statunitense ha 

portato i olibani a stringersi 
attorno a Fidel, che ha scelto 
la linea della prudenza e del 

realismo 
di Giorgio Oldrini

•  Avana, Cuba. Era la mattina di
* martedì 25 ottobre. Migliaia di 

marines sbarcati da 14 navi da 
guerra, trasportati e appoggiati

da elicotteri corazzati, da aerei da caccia e da 
artiglieria pesante avevano invaso la minu­
scola isola di Grenada, “grande solo due 
volte il distretto di Colum­
bia”, secondo le parole del 
presidente statunitense Ro­
nald Reagan. Dopo 18 anni 
gli Stati Uniti tornavano a 
invadere un paese dell’A- 
merica, anche se allora si 
trattava del “Latino Santo 
Domingo”, e oggi di una 
nazione fino a pochi anni fa 
colonia inglese e ora mem­
bro del Commonwealth.

In America latina e a Cu­
ba in particolare l’invasio­
ne è stata vissuta come un 

^^rericolosissim o salto di 
^ J p a l i t à  nella politica statu­

nitense passata dalle mi­
nacce alle invasioni dirette.
Un nuovo corso per di più 
teorizzato dal discorso di 
Reagan due giorni dopo, 
quando il presidente norda­
mericano ha affermato il 
suo diritto a intervenire ovunque sia neces­
sario per difendere gli interessi degli Stati 
Uniti. L’ex presidente venezuelano ed attuale 
vice presidente dell’internazionale socialista 
Carlos Andres Perez è stato durissimo. “Ora 
— ha affermato —  la situazione si fa molto 
pericolosa per il Nicaragua”. E a Managua 
il coordinatore della giunta di governo co­
mandante Daniel Ortega gli ha fatto eco: 
“l’invasione di Grenada dimostra che il no­
stro popolo deve tenere sempre pronto il 
fucile”. Anche la difficile e tormentata ricer­
ca di una soluzione politica dei conflitti in 
America centrale conosciuta come “Conta- 
dora” (dal nome dell’isoletta dove si sono 

'■^Éjuniti per la prima volta i ministri dei 4 paesi 
^W el gruppo, Messico, Panama, Colombia e

Venezuela) ha subito un duro colpo. In realtà 
è stato il concetto stesso di trattativa, di 
composizione pacifica e politica dei conflitti 
che è stato messo in crisi in tutta la regione.

Lo scontro armato tra i “costruttori” cu­
bani e i marines statunitensi non è stato solo 
il primo combattimento diretto tra cubani e 
nordamericani dopo la vittoria della rivolu­
zione. Anzi, dal punto di vista militare è stata 
una battaglia impossibile, con da una parte 
600 cubani armati di fucili e dall’altra mi­
gliaia di marines con i più moderni strumenti 
di morte. Visti da vicino con le loro magliette 
e pantaloni dimessi, proprio mentre sbarca­
vano nell’aeroporto, i feriti rispediti all’Ava­
na somigliavano più agli edili delle borgate 
romane che a ragazzi di un corpo di spedizio­
ne. Ma lo scontro è stato anche simbolico 
dell’estremo aggravamento della situazione 
nell’area, e politicamente importante perché 
ha costituito l’aperto rifiuto dell’amministra­
zione Reagan di trattare con Cuba, e la chiara 
volontà di umiliare e ricattare Fidel Castro.

Quest’ultimo infatti il sabato precedente 
all’invasione, quando aveva constatato che le 
navi da guerra statunitensi si dirigevano con 
chiare intenzioni verso Grenada, aveva in­
viato un messaggio al governo nordamerica­
no nel quale sosteneva che non vi era motivo

plausibile per attaccare Grenada, ma che 
comunque i cubani presenti sull’isoletta non 
avrebbero com battuto se non fossero stati 
attaccati. Un messaggio tempestivo e chiaro 
al quale Reagan rispose solo il martedì m at­
tina, quando da un paio d’ore i marines già 
stavano attaccando l’accampamento cubano 
di Point Saline.

Quello stesso pomeriggio Fidel mandò u- 
n’altra nota ai nordamericani, ripetendo che 
i cubani combattevano solo perché attaccati 
e se si fosse voluto evitare un inutile spargi­
mento di sangue, sarebbe stato sufficiente 
che i marines la smettessero di sparare sul­
l’accampamento. Anche la risposta a questo 
messaggio giunse tardi, il mercoledi mattina, 
quando già da diverse ore gli elicotteri coraz­

zati e i caccia statunitensi avevano comincia­
to a mitragliare e a bombardare i cubani. Era 
in sostanza il rifiuto a qualsiasi trattativa.

M a la volontà di scontro con Cuba non è 
terminata con la fine dei combattimenti. Gio­
cando col dolore di centinaia di famiglie, gli 
Stati Uniti si sono rifiutati per giorni di for­
nire anche solo il numero e i nomi dei morti 
e dei feriti. La volontà evidente era quella di 
umiliare Cuba, anche se questo comportava 
screzi con i due mediatori, il presidente della 
Colombia Belisario Betancur e il primo mi­
nistro spagnolo Felipe Gonzales. Reagan 
non si è nemmeno preoccupato di mandare 
allo sbaraglio i presidenti spinti più volte a 
dichiarare che era ormai risolto il problema 
dell’evacuazione dei cubani da Grenada, e 
poi regolarmente contraddetti da nuove ri­
chieste e difficoltà frapposte dagli Stati Uniti.

Ma il pericolo maggiore è venuto poi dal­
l’improvvisa decisione di svolgere nelle acque 
appena fuori Cuba una manovra senza 
preavviso con la portaerei “America”, carica 
di 5 mila marines. La base statunitense di 
Guantanam o in territorio cubano è stata po­
sta in massimo allarme e non è improbabile 
che le navi da guerra si dirigano proprio verso 
questa base che gli Usa mantengono nel ter­
ritorio di Cuba.

Gli Usa sostengono di a- 
ver saputo da fonti segrete 
che Cuba prepara attentati 
contro diplomatici statuni­
tensi in America latina e se 
questo avverrà, dice Rea­
gan, la risposta nordameri­
cana sarà durissima. Tro­
vare un provocatore che in 
qualsiasi parte dell'Ameri­
ca latina spari ad un qua­
lunque diplomatico norda­
mericano non è difficile. In 
questo caso le “manovre 
senza preavviso” potrebbe­
ro trasformarsi in una spe­
dizione punitiva, cioè in u- 
na guerra dalle conseguen­
ze assolutamente impreve­
dibili.

A Cuba l'attacco statu­
nitense ha provocato, come 
sempre in questi casi, una 
più stretta unità attorno al 

governo. La gente è scesa in piazza spesso 
spontaneamente spinta dall’odio per gli 
“yankee” e dall’orgoglio nazionale esaltato 
dall’incredibile resistenza dei cubani a Gre­
nada.

Il governo cubano ha mantenuto per tutto 
il tempo un atteggiamento “fermo e sereno”, 
come ha scritto il quotidiano del Pcc Granma. 
La prudenza ed il realismo sono stati la linea 
scelta da Fidel Castro e dai suoi collaborato­
ri, che hanno lavorato molto sulle contrad­
dizioni suscitate dall’invasione statunitense. 
L’isolamento degli aggressori è stato l'obiet­
tivo internazionale della diplomazia cubana, 
che ha ottenuto indubbi successi, come di­
mostra la condanna quasi unanime pronun­
ciata dall’Assemblea generale dell’Onu. •

COMMERCIO
INTERNAZIONALE

UN 
«CONSENSUS» 

A  METÀ
L’Italia resta sola nella Cee 

per la difesa di "bassi tassi 
d’interesse ai fini della ripresa 

degli scambi mondiali.

di Mauro Castagno

Non molti conoscono l’importanza 
di uno degli strumenti fondamentali che re­
golano il commercio mondiale. Vale dun­
que la pena di riferire nel dettaglio che cosa 
è questo «consensus» e a che cosa serve.

Nella realtà economica internazionale 
sempre più si afferma un fatto: il livello delle 
esportazioni dei singoli paesi deriva oltre 
che dalla qualità tecnologica delle forniture 
anche da una serie di altri fattori. T ra questi 
grande importanza rivestono le facilitazio­
ni, in termini di dilazioni e di tassi di interes­
se, concesse agli acquirenti. Spieghiamoci 
meglio: se una impresa italiana effettua una 
fornitura, a un qualsiasi paese terzo, del va­
lore di alcuni milioni di dollari, non può cer­
to sperare — soprattutto se il cliente è un 
paese in via di sviluppo — di essere pagata 
in contanti. Ecco quindi che scatta il mecca­
n i c o  delle dilazioni. Si prevede, cioè, che il 
rimborso della fornitura sarà effettuato en­
tro un certo numero di anni e, siccome il de­
naro costa, a un certo tasso d ’interesse. 
Maggiore’è la dilazione e minore è il tasso di 
interesse, migliore diventa la capacità con­
correnziale della ditta fornitrice.

Per evitare una concorrenza «sleale» tra 
paesi esportatori si è raggiunto — ormai da 
diversi anni — un accordo (definito appun­
to consensus) che ha stabilito alcune regole 
comuni, sia per quanto riguarda il periodo 
delle dilazioni, sia per quanto riguarda i tas­
si d ’interesse. Tale accordo scaduto nel 
maggio di quest’anno è stato prima rinno­
vato di fatto fino a questo ottobre, poi — in 
seguito ad aspri negoziati tra i 22 paesi in­
dustrializzati del mondo — è stato ancora 
prorogato sulla base di un compromesso 
che ha tenuto conto soprattutto degli inte­
ressi americani.

In sostanza il nuovo accordo abbassa leg­
germente i tassi di interesse stabiliti in prece­
denza: per i paesi della prima fascia (quelli
considerati ricchi) i tassi non subiscono va­
riazioni rispetto al precedente accordo e ri­
mangono stabiliti in una forbice che va — a 
seconda degli anni previsti di dilazione — 
da un minimo del 12,15 a un massimo del 
12,40%. Per i paesi della seconda fascia 
(quelli intermedi) il tasso oscilla tra il 10,25 
e il 10,70%: in precedenza l’oscillazione era 
tra il 10,85 e l’11,35%. Per i paesi più poveri 
della terza fascia l’interesse scende dal 10 al 
9,5%, senza alcuna oscillazione.

A questa leggera diminuzione dei tassi 
d ’interesse previsti (per le dilazioni è rima­
sto in vigore quanto stabilito precedente- 
mente: a seconda del paese e del valore della 
fornitura la dilazione può arrivare a un 
massimo di 10 anni) si è giunti dopo uno 
scontro tra gli americani da un lato e alcuni 
paesi Cee dall’altro. Francia e Italia soprat­
tutto hanno — infatti —  sostenuto che es­
sendo i tassi d ’interesse applicati dal merca­
to privato internazionale calati in questi ul­
timi tempi di circa due punti, una analoga 
riduzione poteva essere praticata anche in 
sede di «consensus». Con ciò si sarebbero 
ovviamente facilitate le possibilità di ripresa 
del commercio mondiale. A questa posizio­
ne si sono opposti gli Stati Uniti trovando 
validi alleati nella Gran Bretagna e nella 
Germania Federale.

Quali sono le ragioni di questa differenza 
di opinione? Esse sono politiche ed econo­
miche. È ben noto, infatti, che in termini re­
lativi l’importanza del commercio estero è, 
per l’economia Usa, inferiore a quella che il 
commercio estero ha negli altri paesi indu­
strializzati più «trasformatori» tipo Germa­
nia, Francia, Giappone e Italia. Gli Stati U- 
niti, insomma, non hanno motivo di creare 
un meccanismo internazionale che potrebbe 
favorire in misura maggiore interessi econo­
mici in contrasto con i loro. Inoltre, per mo­
tivi strettamente politici, gli Usa vogliono 
favorire quei paesi del Terzo mondo che si 
dimostrino loro fedeli alleati. È per questo 
che gli americani preferiscono ricorrere a 
contatti economico-politici diretti con que­
sti paesi.
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E' diventato cruciale per il continente 
europeo ristabilire le capacita' 
di crescita in regioni come VAfrica 
e il M edio Oriente ad esso più' legate, 
e che ora pagano per la strategia 
USA  —  Esportazioni in discesa—  

Vecchia e nuova industrializzazione.
Nel paesi industrializzati 

ai tende ad Interpretare la 
crisi di questo decennio co­
me una  fase di stasi della 
produzione e di eccessiva ri­
gidità del sistem a economico 
rispetto alle sollecitazioni e- 
stem e. L’economia mondiale 
sarebbe In attesa  di aggiu­
stam enti per poi ripartire 
spontaneam ente ad alto rit­
mo. Nessuna possibile in ter­
pretazione è più sbagliata e 
nessun atteggiam ento politi­
co di prudente «lalssez falre» 
verso la deflazione e la crisi 
Istituzionale può essere più 
pericoloso. Ampie e profonde 
sono le trasform azioni In a t­
to nell’economia mondiale, 
sotto 11 profilo distributivo, 
del flussi di scambio, della 
localizzazione del centri di 
maggiore sviluppo.

La storia economica del 
dopoguerra dim ostra che lo 
sviluppo economico In tem a­
zionale dipende In gran  par­
te dalla dinam ica della di­
stribuzione tra  1 grandi bloc­
chi regionali, e dalle capacità 
del sistem a bancario e delle 
aree più ricche di spostare ri­
sorse nelle aree più dinam i­
che. Negli anni 50 e 60 l’eco­
nom ia mondiale fu tra ina ta  
dalla ricostruzione europea e 
giapponese; gli S tati un iti 
Hanno Incoraggiato una cre­
scita più sostenuta di queste 
due aree, con l’appoggio del­
le Istituzioni finanziarie e di 
provvedimenti ad hoc.

A partire dalla fine degli 
anni 60 e dal ’73 In particola­
re, la  crescita mondiale è ri­
m asta su valori positivi In 
virtù dello sviluppo accelera­
to  del paesi più densam ente 
abitati del blocco OPEC, del­
l’America Latina e dell’Asia 
sud-orlentàle. Grazie al fre­
netico riciclaggio del surplus 
petrolifero avvenuto sotto 11 
controllo dei grandi paesi in­
dustriali, questi paesi hanno 
intrapreso program m i di ac­
celerata Industrializzazione 
ed Innalzato 1 propri livelli di 
consumo, sorreggendo la 
produzione e l’occupazione 
del paesi Industriali.

Se la redlstribuzlone a  fa­
vore del paesi con maggiori 
necessità e potenzialità di 
sviluppo dell’occupazione e 
del reddito, trova quindi le 
sue condizioni politiche e le 
sue soluzioni Istituzionali, 11 
sistem a - mondiale tende a 
crescere. Se le risorse rim an­
gono nei forzieri delle ban­
che del grandi paesi ad ele­
vato livello di reddito, più In­

teressati nella stabilità che 
nello sviluppo, con una d ina­
mica lim itata della dom anda 
interna, allora la spinta allo 
sviluppo è assai più lim itata 
e può tendere ad esaurirsi.

L’eccessivo aum ento dell’ 
Indebitam ento verso le ban­
che del paesi In via dlsvllup- 
po è oggi una componente 
Im portante della stagnazio­
ne, ed un fattore di grave In­
voluzione.

La responsabilità di ciò 
grava In buona parte sulla 
rivalutazione eccessiva del 
dollaro e su ll’aum ento senza 
precedenti del tasso di Inte­
resse. I paesi Industriali Inol­
tre tendono a contenere le 
Importazioni, dim inuendo la 
spesa Interna e proteggendo 
1 propri m ercati dal prodotti 
provenienti da questi paesi. 
Un falso buon senso nel pae­
si Industriali dom inanti oggi 
richiede 1 necessari aggiu­
stam enti al paesi debitori, e 
si com m ette così un errore 
politico ed economico con 
conseguenze Incalcolabili.

In  prim o luogo tan to  gli 
aggiustam enti, di breve pe­
riodo, sulla composizione 
della dom anda, cioè spo­
stando le risorse dal consumi 
agli investimenti, che quelli 
sulla qualità della produzio­
ne (cioè passare da m aterie 
prime e prodotti a  basso li­
vello tecnologico a  prodotti 
più pregiati), ai più lungo pe­
riodo, presumono non solo 
un flusso sicuro di finanzia­
m enti dall’esterno, m a un’ 
intensa collaborazione del 
paesi Industriali per con trat­
tare e program m are l’Inter­
scambio sulla base di questi 
nuovi Indirizzi. Non si può 
presumere che questi aggiu­
stam enti possano avvenire 
In condizioni di Isolamento e 
in condizioni Internazionali 
avverse. In secondo luogo, In 
aree ancora a basso livello 
pro-caplte e con grandi squi­
libri interni, non si possono 
riservare agli Investimenti 
risorse In m isura cosi elevata 
da  poter consentire una  g ra­
duale restituzione del presti­
ti. Essi sono un dato  Irrever­
sibile; ed è sta to  già un gran ­
de successo In questi ultim i 
anni avere trovato le risorse 
necessarie per 11 pagam ento 
dei soli Interessi.

Nel paesi africani e asiatici 
a  basso reddito (Inferiore ai 
6 0 0  dollari pro-caplte) il de­
bito è cresciuto dal 1972 al 
1982 da 18 a HO miliardi di 
dollari, m entre gli Interessi

assorbono 1123% delle espor­
tazioni. Per 1 paesi di nuova 
industrializzazione (NIC) 11 
debito è salito a  266 m iliardi 
e gli Interessi al 24% delle e- 
sportazioni.

A rim arcare la  na tu ra  glo­
bale del problema e le re­
sponsabilità gravi del paesi 
Industriali, basta pensare 
che 1 paesi debitori In questi 
anni hanno esportato un vo­
lum e crescente di produzio­
ne Interna ma, a causa del 
grave deterioram ento dei 
term ini di scambio (rivaluta­
zione del dollaro rispetto alle 
valute locali), non sono riu­
sciti a  ridurre signlfi- 
catlvam ente 1 debiti versò 11 
sistem a bancario. I rapporti 
di scambio dei paesi di nuo­
va industrializzazione (au­
mento del costo delle im por­
tazioni In term ini di .esporta­
zioni di prodotti locali) — 
Brasile, Argentina, Messico, 
Corea, Taiwan — sono Infat­
ti peggiorati dell’1,1% l’anno 
dal ’73 al *78 e del 3,7% l’an ­
no dal ’79 all’82. Per 1 paesi in 
via di sviluppo (exc. OPEC) 11 
peggioramento è stato dello 
0,3% e del 3,3% l’anno nel 
due periodi. L’effetto com­
plessivo di questi sposta­
menti di ricchezza a  favore 
delle aree industriali è Im­
pressionante.

Se lo sviluppo del centri di 
vecchia Industrializzazione 
dipende orm ai dalla loro In­
tegrazione economica con le 
aree regionali più dinam i­
che, la posizione dell’Europa 
appare debole e l’assenza di 
una  strategia economica 
mondiale un dato preoccu­
pante. Le aree di maggior In­
fluenza europea sono In par­
ticolare difficoltà economica 
e politica allo stesso tempo.

L’OPEC, che acquista dal­
l’Europa 11 50% delle Impor­
tazioni, ha visto 11 proprio 
reddito dim inuire del 10% 
dal 1979 e la previsione sino 
al 1990 è un  calo dell’1,5% 1’ 
anno. L’Africa, che acquista 
dall’Europa 11 60% delle pro­
prie importazioni, ha visto il 
proprio reddito reale dim i­
nuire del 5% dal 1980 ad og­
gi, e la  prospettiva del prossi­
mo decennio è un  calo del- 
1*1% l’anno. Per 1 paesi più 
densam ente popolati del Me­
dio Oriente e dell’Africa que­
sta  situazione, a fronte di au ­
m enti di popolazione ancora 
cospicui, è Insostenibile. Per 
l’Europa si tra tta  di una no­
tevole diminuzione delle 
proprie esportazioni. Nell’est

europeo ed In Unione Sovie­
tica, le cui Importazioni sono 
per la quasi to talità  prove­
nienti dall’Europa, 11 com­
mercio con l’esterno è stato  
congelato al valori del 1978.

Mentre su quésti mercati 
In crisi la  posizione europea è ancora forte, anche di fron­
te ad una avanzata del Giap­
pone e dell’Asia sud-orienta­
le (Taiwan, Hong Kong, Co­
rea del Sud, Tailandia, Male­
sia, etc.), l’aggressività com­
merciale di questi due bloc­
chi em argina o m antiene li­
m itata  la posizione europea 
negli USA, Giappone, Asia, 
Australia e Nuova Zelanda. 
Le im portazioni USA dall’ 
Europa sono scese dal 36% al 
28% sul totale, slam o In a r­
retram ento  in Australia, In 
Nuova Zelanda, Canada ed 
America Latina, quasi non 
presenti In Asia sud-orienta­
le e Giappone.

Il Giappone ed 1 paesi del­
l’Asia sud-orientale di nuova 
Industrializzazione hanno 
m ostrato notevolissime ca­
pacità di sviluppo in questo 
decennio, sono prevalente­
m ente integrati tra  di loro e 
costituiscono il nuovo polo 
di sviluppo 11 cui asse è sul 
Pacifico; vi fanno parte 1

Jiaesl asiatici non comunisti, 
1 Giappone, la costa occi­
dentale degli USA, l’A ustra­

lia e la Nuova Zelanda. L’epi­
centro dello sviluppo, prim a 
sull’Atlantico, si è spostato 
in questo decennio sul Paci­
fico; l’Europa ne è fuori, sia 
geograficam ente che politl- 
caijiente.

E diventato quindi crucia­
le per l’Europa ristabilire le 
capacità di crescita dei bloc­
chi regionali ad essa più le­
gati, In una alleanza per lo 
sviluppo che potrebbe vedere 
riuniti l’area m editerranea, 
l’OPEC, l’Africa e l’America 
Latina, oggi sotto l’offensiva 
delle banche statunitensi. 
Questi blocchi sono al mo­
mento coloro che pagano di 
p lù p er la strategia economi­
ca USA e la passività euro­
pea, nonostante che le loro 
potenzialità di sviluppo sia­
no enormi.

Farsi carico del problema 
Istituzionale e politico del fi­
nanziam ento del loro svilup­
po è u n ’occasione storica per 
l’Europa nel prossimo de­
cennio, se non si vuole rim a­
nere em arginati e perdenti 
dai m utam enti In atto  nella 
geografia dello sviluppo.

Enrico Wofleb


